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LIBRO VIGESIMOQUARXa 


SOHMAKIO 



I 

Iteriori vicende della Corsica : i francesi 
occupano di nuovo risola : ISÌorte di Mario 
Matra ; suo carattere e suoi maneggi. Mire 
della repubblica di Geno va : sommissione de^ 
sanremesi alla suddetta . Dissapori fra le cor- 
ti di Sardegna e Francia, yépertura delV as- 
semblea dei clero di Parigi : breve di Bene- 
detto ai membri dell*kltiina assemblea. Il par- 
lamento censura alcune opere. Guerra tra la 
Francia e V Inghilterra : loro forze navali , e 
militari disposizioni. Particolari mire delV 
Inghilterra. I francesi battono Bing ed acqui- 
stano Minorica. Letto di giustizia tenuto da 
Luigi XV. Popolari lamenti contro Bing : sua 
morte. 'Lega fra Giorgio e Federico : questi 
invade la Sassonia : blocca V elettore a Pir- 
na. Fatto cf armi in Boemia : i sassoni si 
rendono a Federico. Stato infelice della Sas- 
sonia e dell* Olanda. Léga fra la Moscovia 
e r Austria : neutralità della Spagna. Ter- 
remoti orribili in Lisbona : sommossa di O- 
porio. Ministero crudele di Bombai : suo di- 



s 

spotismo. Attentato contro Giuseppe di Por^ 
togallo. Interne dissensioni delia Francia : 
fatto di Damiens : vittorie da' francesi con- 
tro gli alleati : alcuni fatti d'arme. Prepa- 
rativi cóntro la Prussia , e suoi contropre- 
parativi. Battaglia di Praga ulteriori fatti 
fino alla campagìia degli svedesi, morte 
di Benedetto XI P : sue gesta : Clemente XIII 
succede : cenno biograpco : visita apostolica^ 
e supplica della compagnia di Gesù. Tito- 
lo corferito all" imperatrice d'Ungheria. Mor- 
te d'Osmano III : Mustafà III succede. 
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o I 

EUROPA 

DAL 1700, AL i8a6. 

LIBRO VIGESIMOQUARTO. 

P asqaale di Paoli , menzionato da noi acll* 
antecedente libro , era riuscito a muover so« 
lo e dispoticamente eli affari di Corsica. Ave- 
va ih mente alcuni rilevanti progetti , che po- 
sti in esecuzione avrebber forse stabilito per 
sempre il futuro destino di quelPìsola. Ma Ma- 
tra ancora viveva, e benché rifuggitosi in Ajac- 
cioyconservava nelPisola un partito non piccio- 
lo f coi quale gli venne fatto un di d’attraversa- 
re tutti i disegni del generale di Paoli. Questi 
allora lasciando tali pensieri , e riserbandoli 
ad un migliore stato di cose , incominciò a 
civilizzare qiie’ rozzi abitanti con savie leggi 
sì civili, che criminali , e ragunò una nazio- 
nale assemblea per avere regolati sussidii in da- 
naro. Accesesi di nuovo la guerra tra P In. 
ghilterra e la Francia a cagione dei posse- 
dimenti nel mediterraneo , ed avendo la prima ' 
perduto l’isola di Minorica ed il porto Mao- 
ne, pensò riacquistarlo coll’armi, e concepì uma 
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facile' speranza pe’ continui torbidi della Cor- 
sica , d’in^oss.essarsi di queU’isoIa. La repub- 
blica di Genova temette che di Paoli fosse 
in relazione coiringhlllerra , ed a tale elFetto 
di nuovo richiese soccorso alla Francia. Lui- 
gi cristianissimo non volea porre altra volta 
a repentaglio l’onore delle sue soldatesche , 
ch’ivi portatesi per compoi’re pacificamente 
le differenze , erano state sì aspramente trat- 
tate ; ma sollecitato , anzi per così dire vio- 
lentato dalle incessanti premure della geno- 
vese repubblica , si risolse finalmente di sot- 
toscrivere un trattato co’ rappresentanti di 
essa (ij. Con questo la corte di Francia impe- 
gnavasi di far passare in Corsica tremila uo- 
mini co’ viveri necessari al loro soggiorno , 
e la repubblica permetteva alle soldatesche 
di stabilirsi in alcune piazze , ma con totale 
indipendenza dal commissario genovese. In 
forza di questo trattato fecersi in Antibo le 
disposizioni ed i preparativi per la partenza 
delle francesi soldatesche. Convenne però at- 
tendere che ringlese ammiraglio Hauke si al- 
lontanasse da quella rada, e ritornasse conia 
squadra verso Minorica, Allora sotto la scor- 
ta di tre fregate la flotta di Luigi navigò ver- 
so Corsica, Il grosso delle truppe, che con- 
sìsteva in quattro battaglioni , giunse a Calvi 
il dì primo novembre. Il seguente di sbar- 
cato il marchese di Castres comandante su- 
premo , fe’ subito sottentrare i suoi^ granatie- 
ri nei principali posti occupati dal genovesi. 
Sbarcati' in seguito gli altri battaglioni fu- 
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rono distribuiti nella città e nel sobborgo* 
Due dì dopo il suddetto comandante condus- 
se due compagnie di svizzeri a dare il cam- ^ 
' bio ai prOsidii d’Algajola e dellisola Rossa/ 
senza incontrare vernn ostacolo dal canto de’ 
corsi y i quali presentatisi alla lontana in sul> 
la via , fecero conoscere il loro rispetto ver- 
so le regie truppe di Francia. Il marchese 
Balbi brigadiere sbarcò auch’ esso il primo 
novembre a san Fiorenzo con i fanti condotti 
da un’ altra parte della flotta. Altra porzione 
poi di essa guidata dal marchese di Segui* , 
che dovea portarsi in Ajaccio , non ,vi potè 
giungere che il dì otto del mese stesso , poi- 
ché alcuni bastimenti furono costretti sal- 
pare qua e là il mare per più dì in^ balìa 
sempre di contrari venti. 11 generale di Pao- 
li all’avviso , che avvicinavasi alla Corsica^ il 
francese naviglio fe’ diligentemente guernire 
lutti i posti delle città appartenenti al repub- 
Idicano regime di Genova , e dove doveano 
sbarcare le soldatesche. Quindi tenne in Pe- 
tralba un’assemblea generale , ove fe’ giura- 
re a tutti fedeltà , attaccamento , prestazione 
a’ bisogni della patria : dappoi esso stesso si ' 
portò a difendere da ogni improvviso aisali- 
mento le provincie di Nebbio e Balugna; ma 
il comandante francese protestò y di non aver 
nulla che fare con que’ di Corsica , nè tam- 
poco con que’ di Genova , e che essendo ve- 
nuto nell’ isola per difenderla dalle sorprese 
degl’ inglesi loro esterni nemici , voleva os- 
servare nell’interno la più perfetta neutralità. 
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Matra non ostante l'arrivo di queste- nuove 
truppe non lasciava d' infastidire di Paoli , e 
spesso facendo delle scorrerie saccheggiara 
le case di coloro , che aderivano alle mire 
ostili del sno rivale. Egli però sfuggiva tutte' 
le occasioni di venire ad aperto combatti- 
mento , conoscendosi pur troppo debole per 
resistere alla forza di Paoli, ma questi con 
un guerresco stratagemma il trasse nel mese 
di marzo in una situazione, in cui la pugna 
fu inevitabile. Disperatamente combattei'ono 
' i ligi di Matra , ma il numero ed il valore 
de* seguaci di Paoli gli atterrò e sconGsse. Ma- 
tra però cara vendette la sua vita , e fe' cono- 
scere che ne’ casi disperati , disperato va- 
lore devesi adoperare. Grondava sangue da 
Ogni parte, contorcevasi , difendevasi , ma ven- 
ne finalmente tagliato in minutissimi pezzi. 

1 suoi aderenti a caro prezzo pagarono la lo- 
ro parzialità. Una flotta inglese videsi dappoi 
in vicinanza della Corsica , ma benché solle- 
citata vivamente dagli abitanti , nulla fece in 
loro soccorso. 

Due sono i Matra che leggonsi nelle pagine 
della storia. 11 primo discendeva da una ^lle 
più illustri ed antiche famiglie della Corsi- 
ca. Questi nell* età sua virile fu mandato da 
Maillebois in ostaggio in Francia. P'u poi ca- 

S itano nel reggimento reai corso al servìgio- 
i quel monarca , e ritornò in brieve in seno 
alla sua famìglia , ove insìememente a Gatforio 
fu nominato nelPisola generale delle soldate- 
sche nazionali. Nel quarantotto sposò in san 
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Fiorenzo la figlia del conte Rivarola , e passò 
nel Piemonte col cavaliere di Gumania , che 
Comandava le truppe austro-sarde in Corsica. 
Come tenente colonnello entrò nel reggimen- 
to corso al servi rio del sardo re. L’altro per 
nome Mario , ed ò quello di cui paidammo, 
era fratello del precedente. Questi essendo che- 
rico lasciò il sacro abito , e parti col fratel- 
lo pel Piemonte. Ritornato alla patria si uni 
in matrimonio con una Sansonetti. La sua 
nascita e le distìnte qualità del fratello fc- 
éer mai sempre ad esso occupare in Corsi- 
ca un seggio nella magistratura, tanto prima ,> 
quanto dopo la morte di Gatfoi'io. La sua 
tragica fine noi abbiamo di già accennata. 

Gli affari della repubblica di Genova circa - 
le comunità della riviera di Ponente , e il re- 
gno di Corsica , continuarono a ri piegare vie 
meglio per essa. In quanto aU'affare di san 
Remo , erasi bene assicurato il senato sul 
dominio di que’ popoli , con istabilirvi un 
nuovo parlamento , ed un’altra reggenza , e 
con innalzarvi una cittadella. L’ imperatore 
avea mandato ordine all’ aulico consìglio di 
riassumere la causa de’ sanremesi , per far 
loro giustizia contro la repubblica di Genova. 
Per impedire ogni proseguimento di tale natura, 
i genovesi affrettaronsi a far compilare una sup- 
plica in nome de’ cittadini da tre illustri depu- 
tati ch’erano a Genova , ed intieramente rivolli 
alia loro divozione e comando. Si dimanda- 
va in essa umile perdono alla repubblica del 
passato , si prometteva intiera ubbidienza per 
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ràvvenirc , e poscia con altra scrittura fatta 
per ispedirsi a Vienna, ritrattavasi ogni ri- 
corso fatto al tribunale imperiale. Non man- 
carono i sanremesi di reclamare contro i 
loro deputati , come atti , estorti per violenza, 
nulli ea invalidi ; ma la fiera guerra insorta 
fra Timperatrice regina Maria Teresa , ed il 
re di Prussia Federico , volgendo i pensieri 
dell’ augusto marito a cose più rilevanti , fé* 
sì che l’aifare di san Remo rimanesse tatta»> 
via avvolto in totale silenzio. 

Un affare di poco rilievo minacciò in que- 
st’ anno di apportare serie e funeste conse- 
guenze. Un contrabbandiere celebre di Fran- 
cia chiamato Mandrin, vedendo che tutti i mez- 
zi ponevansi in opera per porlo in prigione, 
si rifuggì co’ suoi compagni in Savoja nel 
castello di Roccaforte. 1 finanzieri inseguiron- 
lo , e senza portare alcun rispetto al territo- 
rio savojardo avanzaronsi sopra di esso. Cer- 
cando gli abitanti di opporsi alla loro ardi- 
mentosa marcia , che senza riserbo o scusa il 
diritto violava delle genti , non ebbero altresì 
difficoltà i fanti di Luigi di uccidere dieci o 
dodici savoiardi , e così presero per forza 
Mandrin con que’, che seco ritrovaronsi. Man- 
drin condotto in Francia , fu all’istante giu- 
stiziato per prevenire ogni reclamo della cor- 
te di Sardegna , ma ciò non fu sufficiente. Il 
sardo re dimandò soddisfazione , e mercè que- 
sta furongli restituiti i prigionieiù , che an-. 
cora rimaneano in vita , nè potendo averne 
altra , ordinò al suo ministro di partire da 


f 


Digitized by Google 


imo TTOfsiMOQnjiRTo {tySS^S), i3 
Parigi y e questi partendo fe* tenere a tatti i 
ministri esteri una ragionata memoria suU’af- 
fare di Mandrin. Il torto era troppo eviden- 
te dalla parte della Francia , per cui il se- 
renissimo re pensò di venire a componimento. 
Dopo molti maneggi il gallico gabinetto mandò 
una solenne ambasciata a Carlo Emauuello at- 
testando il suo dispiacere e la sua disappro- 
vazione dell’accaduto. Gli appaltatori dovet- 
tero soddisfare i danni : si restituì il rimanen- 
te de* prigionieri; e si regolò meglio dappoi 
lo spinosissimo affare dei contrabbandi fra i 
due stati. 

L’assemblea ^ del clero di Parigi tenne la 
sua apertura il dì venticinque maggio. Sup- 
ponevasi ch’essa reclamasse contro tante ves- 
sazioni 9 mentre le assemblee delle provincie 
aveano fatte delle vive lagnanze sulla dichia- 
razione e sulla condotta dé’ tribunali. I re- 
frattari avrebbero voluto , che Luigi avesse 
vietólo ai vescovi di occuparsi 'di quelle ma- 
terie j ed uno de’ loro scrittori nelle lettere 
sul peccato immaginario ducisi vivamente y 
che non siasi pur anche preso questo par- 

strano sconvolgimento 
d'ordine sarebbersi vedati nel tempo mede- 
simo y i parlamenti decidere sovranamente sa 
puramente spirituali, ed inter- 
detta la conoscenza di questi stessi oggetti ai ve- 
icovi , soli giudici competenti in tali affario 
Per fortunali desiderio de’ nemici della chio- 
sa non venne appagato. L’assemblea del cle- 
ro cominciò a far conoscere i sentimenti che 
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ranimavano , decretando dì chiedere al re il 
ritorno del prelato di Beanmont eiiliato tut- 
tavia a Gonilans. Fu eziandio inviata al prin- 
cipe una deputazione in favore dei vescovi 
di Montpellier e di Orleans , i cui tribunali 
annullavano le regie ordinanze , e turbavano 
le diocesi. L’arcivescovo di Arlei fe’ il dì ven- 
tlnove loglio un rapporto sull’ attuale situa- 
zione della chiesa di Francia , e sugli atten- 
tati dei parlamenti. Un nuovo incidente at- 
tirò tosto l’attenzione dell’assemblea. Il par- 
lamento di Parigi pubblicò il di ventinove ago- 
sto un decreto sulraflare di Cougniou (2) , in 
cui tutte le disposizioni erano altrettanti abu- 
si di autorità. Il capitolo d’ Orleans e molti 
canonici erano condannati a delle ammende , 
ed altri tre canonici erano esiliati in perpe- 
tuo. Alla fin fine il capitolo dovea prestare 
gli onori funebri , e far le spese di un mo- 
numento in memoria di Cougniou. L’assem- 
blea del clero fe’ istanza al re , e dimandò la 
permissione di andare a pittarsi a’ suoi pie- 
di ; ma Luigi non volle ricevere che una de- 
putazione ordinaria , che gli presentò il dì ot- 
to settembre una memoria. Questa era stata 
redatta dal prelato di Montazet pastore di 
Autun , ed in essa il degno ecclesiastico con 
veemenza iscagliayasi contro un decreto sug- 
gellato coll’impronta del livore. Questo recla- 
mo però non produsse queireffetto che avea- 
no diritto di aspettarsi , ed i! marmoreo de- 
posito destinato a Cougniou fu poscia innal- 
zato in cWc^c di Oriti :r:. di eia- 

* ♦ 
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que ottebra Tassemblea presentò le »ue ri- 
mostranze , nelle quali confutava le calunnie 
preinserle ne* diirerenti alti dei parlamenti , 
mostrava i traviamenti dì queste corti , e la 
loro incompetenza nelle spirituali materie ,'e 
supplicava il re ad interpretare la dichiarazio- 
ne del 1^51 conformemente a quella^ del 1703, 
€ di annullare i decreti contro la bolla : di 
rendere ai vescovi la libertà essenziale al lo- 
ro ministero ? ed alle scuole teologiche quel- 
la piena facoltà d’insegnare , poiché non dovea 
loro esser tolta : di proibire ai giudici secola- 
ri qualunque comando in materia di Sacra- 
menti ; di prescrivere che le ordinanze dei 
vescovi sarebbero eseguite provvisoriamente 
ad onta dell* appello che le dichiarava abusi- 
ve , ed infine di annullare i decreti e le senten- 
ze pronunciate incompetentemente contro gli 
ecclesiastici nelle ultime tui'bolenze. Siamo all’ 
estremo rammaricati di non poter far cono- 
scere con un più lungo dettaglio queste ri- 
mostranze , in cui la causa del clero era di- 
fesa con una moderazione totalmente oppo- 
sta alFesempio , che gli aveano dato i suoi 
nemici. L*aUenzione aell’assemblea si rivolse 
in seguito verso gli sforzi delTirreligione , e 
verso queirimmensa farragine di libri non per 
altro stampati, che per vie maggiormente pro- 
pagarla. Questo fu l’oggetto d’una supplica par- 
ticolare ch’essa presentò al re. 

La libertà di pensare e di scrivere era por- 
t it'i in qr.c' li n’pl 3"li ultimi erccssi. I col- 
pevoli iiuioil ucn ii ; c*: ^i.ò la pnaità 
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de* costumi , nè griayiolabili diritti della po- 
tenza sovrana , nè le più saci'osante , ed ir- 
refragabili verità della chiesa. Un’ abborai- 
jcvole morale , di cui avrebbe anche arros- 
sito un pagano, atterrava i limiti del' vizio 
e della virtù , eriggeva un filosoGco sistema, 
e non cercava che' la seduzione del piacere 
e l’amore della voluttà. Questi filoson , che 
attribuivansi a gloria il disprezzare le comu- 
ni idee , e di calpestare il decoro , non te- 
meano neppure d’imbrattare il loro stile con 
espressioni ed immagini le più laide e sedu- 
centi. Bagionavasi in que’ di nella monarchia 
francese con un’ arditezza senza esempio sull’ 
origine e l’esercizio della sovranità. Obblia- 
yasi e tenevasi in non cale quella salutare 
dottrina , che riconosce nella reale dignità l’iu- 
delebile impronta della divina maestà. Si an^- 
dava errando in vane speculazioni per isco- 
prire un contratto primitivo fra i popoli che 
obbediscono , e i principi che comandano , e 
l’uso di questo chimerico contratto era d’in- 
debolire i legami che doveano unirli. Tale è 
il progresso inevitabile dello spirito di rivol- 
ta e d’indipendenza. Finiva l’assemblea col pre- 
gare il re a l usare ogni sua cura , alHnchè non 
s’introducessero in Francia tanti libri d’ in- 
fami scrittori, che aveano sempre recato , cd 
introdotti di nuovo recherebbero sempre mai 
perniciose conseguenze. Una deputazione de’ 
membri della medesima fu incaricata di com- 
porre un’opera sull’autorità della bolla Uni- 
genitus\f sm rifiati de’ sacramenti , e sui di- 
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ritti deirecclesiastica autorità. Essa presentò 
il risultato del suo lavoro , che consisteva in 
dieci articoli', nei quali avea riunito tutto ciò 
che avea stimato più conveniente a tali ma- 
terie. Una parte deirassemblea non restò del - 
tutto soddisfatta di questi dieci articoli : dis- 
se le proposizioni non esser troppo precise ; 
ed a tale effetto compose ed aggiunse otto al- 
tri documenti. Ambedue le parti però conve- 
nivano , che la costituzione Unigenitus è un 
giudizio dommatico della chiesa universale da 
non potersi in veruna maniera riformare , alla 
quale ogni fedele deve una sincera sommissione 
di spirito è di cuore: che eranvi dei casi in cui 
puteansi ricusare anche pubblicamente i sa- 
cramenti a’ refrattari : che ne’ dubbii dovea- 
sl consultare il vescovo : che la sola autori- 
tà ecclesiastica avea diritto di determinare le 
necessarie disposizioni per ricevere i sacra- 
menti, e di giudicar oue’ a cui doveano es- . 
'sere accordati o ricusati; ed inCne, ch’era pec- 
caminoso ricorrere a’ tribunali secolari in 
dispregio dell’ecclesiastico potere , sì per otte- 
nere i sacramenti , sì per accoi’darli secondo il 
volere degl’ incompetenti tribunali , che n’ era- 
no stati giudicati indegni dai loro pastori. Ma 
sebbene da una parte e dall’altra si convenis- 
se su questi principii, pure vi furono de’ di- 
spareri sulla' 'loro applicazione ,, suIPestensio- 
ne e sulle loro conseguenze, l dieci articoli 
furono' sottoscritti 'da diciassette vescovi , e da 
ventidué^ denutali'del secoud’ordine. Alla loro 
testa eravi il cardinale de la Kocliefaiicauh^ di- 
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venuto ministro del portafoglio dopo la mor- 
te del prelato Buyer , ciò cne fé* chiamare i 
suoi aderenti col nome di ^Fcnillans, Sicco- 
me i loro articoli sembravano qualche volta, 
concepiti in una maniera equìvoca , e perchè 
erano combinati di concerto con la corte , fu- 
rono accusati di avere adoperali de* tempera- 
menti che allontauavansi da* principi! y e di 
aver pensato più a contentare il {joverno, che 
ad adempire 1 doveri del loro ministero. Noi 
però non approviamo queste imputazioni. Mol- 
ti di cotesti prelati godevano una meritala sti- 
ma , c la condotta ch’essi tennero in tpiesia 
occasione provò bastantemente il desiderio , 
che aveano di terminare le turbolenze. Non 
biasimeremo però neppure que* che non vol- 
lero adottare i dieci articoli y e die spiega- 
ronsi con maggior veemenza sul peccato dei 
refrattari , sulla legiliiniilk dei rifiuti y e sul- 
la ingiustizia de* ricorsi fatti a’ giudici seco- 
lari. Gli otto articoli di questi iiltimi ven- 
nero sottoscritti da sedici vescovi , fra’ quali 
nove non erano deU’assemblea , e da dieci de- 
putati. Furono inviati i suddetti artìcoli a Be- 
nedettOy e; tutti decisero rimettersi alla sua de- 
cisione. L’ assemblea si sciolse il di^ quattro 
novembre y dopo avere scritta agli altri vescovi 
una circolare y in cui rendeva lor conto di ciò 
che avea fatto relativamente agli affari della 

religione. _ i . 

Benedetto sempre mai intento al maggior 
bene della chiesa pubblicò il. dì sedici ot- 
tobre il breve Ex omnibus diretto ai menta 
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bri dcirultima assemblea del clero {[\). Parv- 
ch’avesse eì diffento a dar loro risposta , per- 
chè volea prima impegnare Luigi di Francia 
a proteggere la cbie,sa,ed a reprimere le usur- 
pazioni de’ tribunali. Il PonteGce dopo aver 
dimostrato il suo vivo rammarico per le tur- 
bolenze della Francia , rendeva omaggio al- 
la costanza de’^ vescovi che d’accordo di- 
ceva egli , su* veri principi) , non aveanò dis- 
sentito se non che nella scelta de’ mezzi ado- 
perati per metterli in pratica. Venendo poi 
al soggetto principale della lettera , ei di- 
cea , che la costituzione Unìf^enhus ba sì gran- 
de aulorilh nella chiesa , esigge tanto rispetto 
ed obbedienza , che alcun fedele non può sot- 
trarsi alla sommissione che le è dovuta , nè 
esseide còntravi'o in veruna maniera , senza jie- 
ricolo della sua eterna salute ; da cui ne sie- 
gue „ che deve ricusarsi il viatico ai refratta- 
ri a motivo della regola generale , che pro- 
ibisce di ammettere nn pubblico e notorio 
peccatore alla sacrosanta Eucaristia Indica- 
va poi nel medesimo breve que’ tali , che do- 
veano essere riguardali come _ peccatori pub- 
blici e notori, Avvérlivà eziandio , che Is no- 
torietà richiesta non’ ammctfevas» , quando il 
delitto imputato non era appoggiato se non 
che a delle congbietture , alle presunzioni , ed 
all’ averlo sentito dire. Assegnava egli su tal 
proposito alcune regole , che si troveranno 
nel testo medesimo del breve '4)- Conchìu- 
dcva col prevenire , che per quanto appario- 
ueva ai diritti deli’ episcopato sull’ amministra- 
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zione'de’ sacraménti , eragli sembrata cosa piu 
espediente rivolgersi al re , per vieppiù impe- 
gnarlo a proteggere i dirilti de vescovi con co- 
raggio e magnanimità. Tale è la sostanza di 

questo .breve , la cui moderazione non; soddisle- 

ce però la gente esaltata. La maniera con cui 
Benedetto parlava della bolla,, il 
sommissione prescritta per essa , il termine 
ai refrattari eh’ égli usava , il rifiutò db sa- 
cramenti cb’egli ordinava ili certi casi , 
lo ciò rincrebbe sommamente a nemici di 
questa - costituzione , e lo mostrarono ardita- 
jnente per mezzo di molti infami libelli. 
gi ricevuto il breve lo inviò il dì quattordici 
novembre a' vescovi con una circolare , in cui 
raccómandavagli di non farne nsp*' prima., mie 
J’avésse muniti delle sue^ lettere patenti, rm 
d* allora avea in pensiero di adottàre altre misu- 
re , e far cessare le dissensioni con un regO'- 
lamento più vantaggioso alla chiesa ,, c 
rigoroso pe’ suoi ministri. ' • 

Il parlamento di Parigi emana il di sei apri- 
le un decreto ' contro alcune vituperevoli ope- 
re. L’abate ChauVelin' nel mese di dicembre 
deirahno pK-cedéiite, e pVecisan^ente il dì ire- 
dici',' avea denunciato' alla sua sòcietà tre li- 
bri da esso giudicati apparentemente l_piu 
pericolosi. Dopo aver parlato in una maniera 
alquanto pungente contro' i sacri pastori del- 
la chiesa, si rivolse alle opere che voi e a an- 
nunziare. Dovea al certo trovarsi estremarnen- 
te imbarazzato ne]là scelta. Gli anni preceden- 
ti erano siati!segiialk'ti' dalla pubblicazione ’ui 
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un immenso numero di opere irreligiose. A- 
vcano veduto la pubblica luce il Pirronismo 
del. Saggio^ V Interpretazione della Natura \ 
il TelUamed i la Filosofia del buon senso f 
il Codice della Natura y 1* Opere de la Met^ 
trie t Y inalisi di Bayle e molte altre. Ma il 
consiglière denunziatore non fe* punto che su 
quest^ltima opera ^ sebbene le altre non fos- 
sero meno pericolose. Sarebbe cosa dilHcìlis- 
sima,,. il' conoscere perfettamente la valevole 
ragioqedi questa preferenza; si credette sol- 
tanto indovinarne il motivo. Analisi di Ba- 
.yle era scritta dair,abate di Marsy, e 
questi era^stalp gesùtu. È vero che in alleila 
no*n ‘lò' èra più j anzi dicesi, che venisse espul- 
se 'inaila compagnia; ma sembrava al consi- 
gliere Cbauvelin , che lo scorno deiropera ri- 
cadesse^^n qualche maniera sulla società, alia 
quale un tempo avea appartenuto Tautore. In 
'sostanza però {'Anàlisi di Bayle meritava pur 
troppo dt essere proscritta. Era un progetto 
tanto imprudente quanto bizzarro Tanalizzarc 
rempietà e le indecenze di uno scrittore , che 
avea egualmente oltraggiata la religione e i co- 
stumi , e tale progetto era doppiamente bia- 
simevole in un ecclesiastico. Altri due libri 
denunziati dal consigliere erano V Istoria del 
popolo di Dio, e la Cristiade. Questa prinia 
opera del padre Berrujer è stata già a a noi 
altrove considerata. La Cristiade poi, deiraba- 
te de la Baume era un poema enfatico e ri- 
dicolo sulla vita di Gesù Cristo. L’autore avea 
fatto della vita del Figliuolo di Dio una storia 
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croata a guUa di romanzo, luteuzioni puerili 
od ind(‘ceuti , favole assurde , discorsi cizzar- 
l'ì , aziouì anche ridìcole , tutto ciò formava il 
carattere di questo poema in prosa. Un, tal 
libro senza gusto e senza interesse èra morto 
nel nascere ; era così assurdo ' e nojoso' ch'è 
non^avea avuto alcun esito felice. Dietro il pa- 
rere di Chauvelin furono rimessi i tre scritti 
. a^ll ufBciali del regio fisco per essere esa- 
minati.. Prima che ne facessero' il lóro rap- 

J >orto passò gran tempo , e fu il di novè apri- 
c 1766 che Tavvocato generale Jnljr de Fleurj 
pronunciò la sua istanza ' giudiziaria ‘su tale 
oggetto. Questi parlando dì Bayle dite: „^.Bàyle 
.troppo conosciuto per la' sua libertà di pen- 
sare , si dichiarò iieirul'tiino s«?colo' rapofogi- 
sta del pirronismo e dell’ irreligione. Amico 
di tutte le sette , ch’ei loda egualmente , iiise- 

f na a sospendere in ogni cosa il proprio giu- 
izio f perchè non aminette alcuna certezza. 
Sempre in guardia co* suni formidahili ne- 
mici , che combattevano la sua empietà j egli 
sparge quasi furtivamente i suoi errori ne- 
gli articoli de’ manichei , dei pauliciani , dei 
marcioniti , dei pirronisti e da altri di simil 
tempra. I semidotti credendo trovare delle pro- 
ve invincibili contro la religione , disprezza- 
no quegli u >mini ducili e prudenti che fan- 
no un uso legittimo della ragione , pensando 
cotesti che una retta ragione conduce alla fe- 
de , e che una fede ^ura perfeziona la ragione 
stessa. Immagiualevi , continua de Fleury , im-^ 
maginatevi uuo "scrittore che comincia dal de- 
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pìorare la condizione di uno storico , che vuol 
5crlvci*e con sincerità. L’istoria secondo lui 
non può essere che una satira : falso princi* 
pio cn egli ha interesse di promulgare. Le con- 
seguenze (!i vuole che siano adottate a fine 
di esprimersi liberamente secondo le sue mi- 
re partieólari , e di far credere mille raccon- 
ti e mille fatti scandalosi. Se egli tratta le 
verità cattoliche , discute ed esamina il prò 
ed il centra da pirronista: ei suppone delle 
òbbjezioni spinte tant'oltre f in sì gran numCi* 
ro , e con un ardore così deciso , che riem- 
pie lo spirito dì oscurità ben capace di sÈuo- 
terne la fede. Le sue artiBciose rifoste hon 
banno quel grado di evidenza e di forza, che 
loro poteva e doveva pur dare. Se conroatte 
le principali venta in ogni genere si serve 
degli errori che rignoranza vi ha immeschiati^ 
finge che siano siate mal difese , travisa gli 
autori che cita , ne Storce il senso , o gliene 
dà uno , che non haiuio mai avuto. Sonsmi, 
paradossi , massime licenziose , atroci satire, 
la verità coperta dal più denso velo , Terrore e 
Titicredulitk mascherati , dubbi sparsi , nuvole 
innalzate onde vieppiù imbarazzare la religione 
nelle probabilità contradi ttorie, aneddoù ódio- 
si , riflessioni ironiche , collezioni sospette di 
tutti i sistemi filnsofìci , raccolta di tutte le 
oscenità e di lutti i motteggi pronunciati in 
ogni leni no contro la relìgume ed i costumi ; 
ecco Tabhozzo del dizionario di Bayle. Eg^li 
meritava senza dubbio di entrare in quelle 
tenebiN:','da cui- avea fatto uscire tanti altri 
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scrittori. Bayle avea riunito vm gran numero 
di errori dentro volumi immensi, ed aveali 
sparsi in ogni parte ne’ differenti articoli , 
de’ quali sono composti. L’acquisto delle sue 
opere era dilHcile , la lettura troppo lunga , 
e l’uso poco comune. I testi di cm abusa per 
viemeglio autorizzare l’incredulità erano col- 
locati quasi all’azzardo, e senz’ordine. La dif- 
ficoltà di concepirli e di unirli insieme poteva 
essere un ostacolo ai troppo rapidi progressi 
dell’empietà. Un perverso redattore inimicò 
di ogni bene esibisce vergognosamente la sua 
penna aH’iiiiquità. Egli appi’esta questo velé- 
no , come farebbesi in ima tazza , riavvicinà 
i testi sotto titoli analoghi, e riunisce tutte 
le oscenità , l’istorie scandalose , le invettive 
e le bestemmie dell’autore. Ciò che non era 
forse accessibile ad alcuno , diviene ora chia- 
ro e facilissimo ad intendersi. Una tale Ana» 
lisi quale scandalo non offre pe** costumi e 
per la religione ? „ 

Dopo queste savie riflessioni il dottissimo 
magistrato scendeva a parlare della Storia del 
popolo di Dio del nominato padre Berruyer. 
Adendone noi di già parlata , passeremo ad 
udire , come la pensa ilsuddctto avvocato in- 
torno alla Gristiade. In essa si lagna vivapien- 
te delle invenzioni e degli incidenti favolosi 
di quest’opera. „ L’autore , dic’egli , dandosi 
in preda a tutto l’impeto della sua immagi- 
nazione travisa 1’ evangelo , presta alla Divi- 
nità il linguaggio che i poeti mettono in boc- 
ca dei loro Dei, inserisce nel racconto delle 
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azipai di Gesù Cvlsio dqgll crnsodi .iade,c?nli, 
e copiati iu quetli degli eroi di Virilio, acrit- 
lore temerario ed ardito, iuvece di. misurare 
le sue espressioni sul rispetto dovptq al j30g- 
getlo eli’ ei tratta , non ta uso che di quelle 
riconosciute atte a seandaliz/zar la Tede, e i co- 
stumi de’ cristiani De FleruY rimprovera 
aU'autore di assoggettare il Figliuolo di Uiq 
a. dei turb, amenti iityplonlari , alle affezioni u- 
mape., e per fino ai tumulti delle passioni. Gli 
rimprovera eziandio di non ammettere I intaU 
libilita del papa. Dietro l’esibita domanda gm- 
• diziària e questi esami ed osservazioni . com- 
parve il decreto (5), che condannava ad 
lacerata e bruciala per mano del poja ,l Aua 
lisi, ragionata di Bayle, la Crisliade ovvilo 
il Paradiso riacqpistaio , e V Istoria, del po- 
polo di Dio. L’abate de Marsy autore di que- 
sta prima opera fu racchiuso per qualche 
tempo Inella Bastiglia; il suo lavoro m segui- 
lo è stato continuato , da Bobinet. 

Sempre più continuavano le contese dell In- 
ghilterra , e le sue mosse ostili , ad onta non 
ci fosse veruna dichiarazione di guerra , . ed aif- 
rivarono a tal segno , che parve non si ser- 
basse più alcuna misura o limite. iVelL aqu- 
ra di Terra Nuova avendo grìuglesi incon- 
trato una flotta francese di forze inferiori 1 at- 
taccarono senza neppure salutarla , e pred®^ 
rono due navi da guerra. I porti d Inghil- 
terra erano già ripieni di navi guerresche e 
mercantili di Francia. Luigi ^*e udendo que- 
ste osùruà fe* presentare dal suo mmislro un 
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nltirhato lillà ',corlc''d' In^hiherra , doman- 
dando la' rfstiluxioné deiruigiuslamente tolto, 
òppure'saréLbe dìchiarnla la guerra. A quest* 
éflctto fecev^nsi nel regno del 'cristianìssimo 

S randi preparativi. Il gabinetto brittaunico di- 
naro formalmente la guerra il dì nove lu- 
pIÌo , e la Francia risp<»se con la controdi- - 
cbft i’’azione il di sedici.. ■ ' 

1 pubblici fogli di Londra all* avvicinarsi 
della primavera diedèrò una, nota j' a lóro det- 
to esattissima delle forse navali ebe erano' 
‘già pronte a far vela al pnmo ceun6',.e'd , 
airapparlrè di un favorevole vento. Non cora- 

f »rese. lc riavi da guerra ‘che trovavansi nelle 
ndle Orientali’ in America, nè le frègaté 
‘nè 'le .scialuppe armale ed altn bastimeiili, 

1* armamento risultava idi ' cinquonlasetle navi 
da guerra .' tremila ollocento due cànnoui , e 
venti novertiTla setlecentotrenta uomini d equi- 
paggio. I.a Francia faceva una pomposa mo- 
stra delle sue forze marittime, e d’un formida- 
bile armanicnto a Brest, siccome leggevasi ne* 
fogli pubblici di Parigi. Eranvi a Brest trenta-' 
iiue vascelli e uovè fregate : a Boccaforte dieci 
VàsicèTli ' e dodici fregate : a Tolone dicias- 
Vetté vascelli è cintane fregale l uehCanàdà due 
navi .pre.se' agriiìglesi , tre vascelli e venti frC-’ 
"gate J sci delle quali sopra i cantieri ; in tuli 
lo'soran^aVa^no s^.ssantaquattro vascelli e qua - 
raiitasei^ fregate. ln^‘ quanto’ pc/i airarmahien- 
io’^di Brest del tutto pronto a far vela al pri'- 
mói 'ordine , consisteva in veritidue tra riaVi ^ 
linea « fregate', alfe quali si' unirebbero citi- 
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quc navi armate a’Roccaforle per formare una 
‘flotta di Ventisette legni.’ Questa 'flotta dappoi 
'sarebbesi divisa in due squadre, la prima sol- 
*to il comando di’Macnemara ,’la seconda sot- 
to gli ordini del V.conte’ di 'Boix de la Motha, 
e di Pertier di Salvértl Dissesi che la pìù'for- 
te di craeste éhnadte era déstinata al traspor- 
'tò delrinfanteria delle' munizioni, e^degli at- 
trezzi mililjiW*, e Tàltra* servirebbegli di 
tà : cbe queste andevebbero alGanadà; ed'in- 
tanto costruirebbersi altri otto vascelli per for- 
'marc una terza squarlrà , impiegata a scorrere 
le coste della Francia in tempo della lontananza 
delle due pFime.' Quest’ultima doveala' coman- 
dare Gallisoniere, Biguardo alle suddettè mosse 
"àggiungevasi^ che la segreteria di statò aveii -ape- 
"dito il-dl vcòtisei ma'ggio più 'corrieri in Bret- 
‘tagna con ordini di lar defilare verso* Bròst he 
truppe distribuite in que’ quartieri \ fino k 
tanto che fosse pronta ogni cosa nel loi*o ini>- 
barco. L’Ingbiltérra conoscendo die stando in 
iscissuta ''cón ■ la ‘Francia , nulla^’ó poco potèja 
‘'compromettei’si de* sùòi antichi alleati', sot 
'tnscmsé un trattato di alleanza - cOn Fod«d«o 
■ ‘di Prussia (6).’ La corte di Vienna aerasi ba- 
stantemente -spiegata , col mostrarsi indifFe- 
rente a ciò chte potea succedere in Gei-mania. 
L*olandese repuoblicn a caro prezzo pago 
Tessersi immisebiata nelTuhima guervà, per- 
ciò 'jcón Terario àncora in ìsbilaucio , senaa 
forzò i^sénzà valevoli *barriei*e non' volea 
“poteà espórti a* risentimenti di Lnigi dl'Fran- 
ciÀ, per afiarl che nóh la riguardavano,' # «hc 



aR ; * storia ut, ^j^rova 

f pretendavi ' non interessassero TEuropa.. Eran- 
vi altresì indiii certi, che la corte di Pie- 
-iroburgo fosse per rientrare in buon’armo- 
nia con la corte di Ver^aglles. Giorgio di 
Jngliikerra a taletefieUo,s^mò indispensabile 
.di>stripgersi,ad,un potente alleato , che airtiopo 
. gli. potesse .salvare ni suo elettorato di Anno- 
- veif ì ejqnesti era il re di Prussia. Maneggiato 
ridotto a perfezione con da maggior segre<* 
•tezfca il grand’ affare , Michel segretario d^am* 
-basciata di, Federico assunse pubblicamente 

■ ùi Londra ‘il carattere di ministro plenipo- 
tenziario ; ed . avendo prodotte le sue. creden- 
ziali, la sera .del dì sedici genndq, sottoscris* 

-.se. il: trattalo d|alleanza. Dalla Francia sapu- 
• tasi una tali lega , non tardò essa pure ad an- 
nestarsi con casa, d’Austria, con Isvezia , Rus- 
sia 4 et llimpero sì dicl^iarò contro la prus- 
siana monarchia, a riserva di Assia^Cassel , 
che si unì con , essa. . 

La prima spedizione della Francia contro 
d’ isola di Minorica .e , Porto ^Maone .'accadde 
in primavera. Un naviglio risultante 'di dq- 
.dici navi, dì linea, cinque .fregate ,. ceptóyen- 
ti havi da . trasporto con sopra undicimila uo- 
mini da, sbarco, partirono dal. porto, di To- 
lone il dì dieci aprile. Approdati e posto piò 
a terra posero l’assedio a Porto-Maone , ed 

■ al forte san Filippo. Videsi il di diciassette ' 
maggio la flotta inglese <2 che , comandata da 
Bing ammiraglio veniva, m soccorro dell’iso- 
la. La' 'flotta (francese u^cì per , darle batta- 
glia, la quale successe d dì venti > e gl* in* 
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o^lesì ‘ l^atluti ' ' JqvettqfO fritohpnarsetìe a • Gibil-’ 
terra. ’ n* 'presidiò dì 'Miaoric» vedendosi senià 
soccórso , é dopo àvev' sostenuto ma > assalto 
generale, capitolò' iU di ve n tolto , e lai’guar- 
nigiorie fa trasportata à Gibilteirrai.'' Frat»i 
tanto per le spese della; guerra *avea'’ Luigi- 
emanate nuove imposizioni', che ^furono con*- 
tràstaie ' dai parlamenti^ Cominciarono «ssi a’ 
coòtrariare tutte' le d?isbOsizioni della^ Corte , 
éd'à voler disporre della religione. ^.'e dello 
stato’ af lóro talento , opponendosi- con risolu- 
te dichlàraziòni a tutto ciò , che ordinavasì dal 
re. Fu ‘fcós'tretto, il’ monarca a lenerei un let- 
to di giusftìzid\pelr far registrare tre de’ suoi 
editti ; quèstb. 'tennési 11 dì’ tredici; dicembre. 
In quel dì 'il’ re acéèm‘pa filato dai pi-in cipi 'del' 
' sangue, dal gran-canÓéftièrè;,'-d'ai» du'ehi e pari 
del re frno con tutto il pomposo 'apparato del-’ 
la maestà si pòrtò' a’Pàrigi,, entrò nel parla-»! 
mento ,’ si assise in trono è pronunziò , che as»- 
soliitamènte voleva’che fòsse ristabilita la tran- 
quillità nella’ chiesa" e deilò* 'étatx), interrotta 
ntbtivo dello dispute'écclesiastiche. Quindi-fe’. 
icCToei-^fé'.i 'suOÌ‘’èdHti;Ó‘'dfichiaì*Jteiotli. 'Alla let- 
tura della’ prima oss'erVcKSsPstflhÌTOÌ^ de’ mem- 
bri ' dèi' 'parlamento ’ là- viva» ■ sin pressione t, da 
cni parevano sópVaffatli «''conU.*istati i loi'O cuov; 
ri. Un principe del sànigué 'è’'molli pari fe- 
cero altresì conos.(fòre’,'ehe''yo’8tCs^o accade- 
va in loro. La 'ilarrazrioné'^ dellaH seconda fu 
àscoiuta^ con' minor’ commozione'; ma 'le -di-» 
jposiziotil conteòu té nella ‘tèrza di nuovo -an- 
giist’arono qUlìlL'ilÌustée< consesso. -IJeimiinata 
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la'.lettarfl di qua»l«hpungenli . di?)tiaM^ioni , 
il canrélliere'fe’ la formalità di raccogliere le 
opiuioui ; ma un cnpo-'e mesto' silenzio fu la. 
risposta de’ membri ^ e rinterprete dei senti- 
menti di. qne’f !el)c in tal silenzio raccbiode- 
vano .'tutta- Teecessiva ‘acerbità del loro dolo- 
re.. Poscia , Ai ordinato .di registro, ed esegui-^ 
t« ' per (capi’eMO.cosnapdo di Luigi, ma non 
scttzatforli proteste del parlamento. Il re pri- 
jua di alzarsi- dal trono' sciamò : „ Voi' avete 
udite le mie intenzioni. Saprò farle eseguire 
c punirò severamente coloro , che inostreran- 
nosi renitenti,, od oseranno contravvenirvi 
Pet tale affare succeduto nel letto di giustizia^ 
i membri delle camei*p delle Inchieste e del- 
le 'Suppliche' lo stesso ; di rimmpiarono le lo- 
ro cariche.', c tutti<,i:gi-ibiutai(i ;di P^arigi ces- 
sarono dalle loro udienze , perrtiè gli avvoca- 
ti non- Tollero più comparirvi. Vane sono sta- 
te le suppliche del resto della gran camcr.a 
appresso il rtì,.afHncbè permeUes.se .la riunio- 
ne ,di tutti i membri del p^vlamei^to , per de-' 
liberare sul le s rimostranze che avea detto di' 
non voler impedire. Luigii cpstaniemenle^ di- 
chiaro di oohaideraf come vacanti tutti gli uf- 
fizi rinunziati. Quindi rimase a Parigi<iù una 
tempestosa confusione, che minacciava qual- 
che grande avvenimento, j , 

. Còme dicemmo rammiraglio Bing fu scon- 
fìtto , dall a floUg francese, edera ritornato a 
Gibilfòrra. 11. gabinetto brittannico tosto im-. 
raaginò , < iie qnesta disjfatta era accaduta per 
imprudenzia di Biog , «d il popolo lo caricò 


V 


Digitized by CoogU 



X 

\ 

Liitr.o vic.EsiuoQUAnTo (i:;55-56). 3i 
delle più orribili esecrazioni , g tentò di rpet- 
tcr fuoco alle sue case di città . e di' carapa- 
gna. statua del inedesimo di figura ca* 
pricciosa ed ignominiosa ^ dopo cssei'e stata 
trascinata nel fango con la corda al r collo ^ 
iruslata sopra un giumento e lapidata ^ ,fu ap- 
pesa ad alte forche, ed indi arsa e ridotta m 
cenere, l atto fu eseguito allò sp|i.tVniaz;pò,di 
grida , maledizioni, imprecazióni, con iscri- 
zioni c cartelli obbrobriosi, uno de* (|iiali di- 
coloro che hanno il soldo per 
In difi'sa del^ pa^*.>>«'; ^ doveano sempre aspet- 
tarsi un simile ti‘ri Ila rn Culo , tjualora il meri- 
tassero col loro reo modo di operare ^ e cotj 
la loro viltà,,. Kesesi si generale e cotanto diV» 
ro ffuesio elfn'iiaio sfogo popolare che rad- 
doppiatosi poscia alla posteriore notizifà‘ della 
caduta del forte saii Filippo , per più mesi 
non iri fu città , porto od altro luogo d’Inghil- 
terra , dove npn siansi fatte e siaiisi replicate 
cotali scandalose scene. Non era peraltrp me- 
no forte , ardente , generale rodiosa preven- 
zione del comune della gemei c^e distingHesi 
dalla plebe contro rinfence amnjìraglio. Tut- 
ti cospi^vftup a condannarlói perchè tutti era- 
no incQu^c^l^bili del disastro aqóàdnto , e^fleh. 
Ja susseguente perdita’di Mi'nn’rica. A Diibli- 
dell Irlanda , insistendo uu pi’edi- 
catore sópra il precetto evangelico (li ^'pei— 
donare di cuòre a’ nemici , uua veeelna deir 
uditorio rizzossi ad un tratto ^ èd esclamò*,, 
Q<ime ! Si dovrà perdonare ai idi e. a Ping , » 
<iucl traditore i io al certo pon glf perdo^m-^ 
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Tradire il re e la patvià è urt'delitltì 
cheififòtl merita perdonft ^,1 Mjì ia che m^i con- 
sisteva ‘TimpertWfiabile deìilto, che' coraune- 
meti;te inipùlàvaglisi e pel quale (ira*' "trattato 
(la traditore.? IN^on già come schiathazzavà 
■ Fà’ * plebe 'cioè' d’essersi tenuto a partfe ed in 
dìstàOzà ticirazione del’ di venti' ra’àggìo , per- 
èHè‘"ì*iflètféVii.4i che tanto viert'.fa't’to e fanno in 
ispcÌE,ìe ' i cpmàiidàuti suprb'rril' a fine di es- 
sere' irì liberà disposizione di dare ,ìl coman- 
do, ma era reo altresì per non’ avèlie ' spedi f 
to majggioT numero di vascelli . all’ordine di 
battagna del contrammiraglio West, e per non 
aver ^^entato afprza Pingresso nel porto Mao- 
ne,’ s’èriza pritpà intimare tin^eonsiglio di'guer- 
fà. jEp|lllre peri queste due omissioni , cx’edu- 
tè suggcrité' dàlia malizia o venalità, ‘e non 
dalla rìqbessTfà.; i [iiù moderati senza sentire le 
discolpe di Blog già: lòVcondannavano a morte ‘ 
in lino 'de* ‘‘porti d^InjiHillérra’, col dividerè 
tutti ‘i suoi '‘pieni 'è(l averi in quattro eguali 
porzioni.’ La’ bVimà as^egnavanla al geiiet’al 
Klakenéi*, chb dilehdeva ’Sah' Filippó'; là''sé- 


Vàsccllor 


td re \v k [il tàht) ' d 

‘ ! ~ m i. 

Mehtrè in sìnilT''ctiisà pensàvasl'*,'’m'ór'm'0^ 
r^yasi p'peravasi UKl\i‘^Mrterra 'contro Bing 
“ SO ammiraglio /yi’lii trasportato per esser- 
li'n’ qualche fn'rm.'i ttil^fimònió. La sua S(pia- 
à dof) 0 *'aver las(;iàtÀ‘' Taltura di MinoVlc'a | 


esso 
ne 


drà dopo~ayer lasciata i altura di ,I\linoV|ca , 
non pblè- na\l‘gàbd'''cìd! "deniaraentè , perché 
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coiivepiie : alleggerire e rimorchiare i tre 
acelli, il Capiitmo V Intrepido e la Di{fx~ 
den za maltratuti più degli altri ; e ‘solamen» 
te il dì. diciannove giugno era entrata nel por* 
to di Gibilterra.. Bing lungo il viaggio man- 
tenne un contegno ' ilare ed. un. aria placida 
c serena, ma, giunto al porto ^nn^runesio ac- 
cidente scosse, tutta la au«i ammirabile tran- 
quillità. Odoardo suo fratello sentendolo arri- 
vato recossi incontanente a bordo. Dnpo le pri- 
me prove di mutuo fraterno amore , e mentr* 
era per dimandargli notizie iutoi’uo al pres- 
sante affare , un messaggiere di staio entrato, 
nel vascello richiese au ammiraglio la spa- 
da ed il prese sotto la sua custodia. 'Odo - 
ardo tocco già al vivo da' discorsi uditi, 
dalle scene, vedute contro il fratello, restù 
come ' colpito da un fulmine allo scorgere 
certa e sicura la disgrazia di lui. La debolez- 
za dèlia sua complessione non potè resistere 
aU'eccesso del dolore : le forze lo. abbando- 
narono ; e cadde morto in pochi momenti in 
atrocissime convulsioni fra le braccia dell* 
ammiraglio. La fi^onomia 4i Bit)g a tale spet- 
tacolo isi alterò , ma poi ripreso ,il solito con- 
tegno si disse:,, Frai.llo ti seguirò ben pre^r 
sto,*,. Fu condotto per obliqoe vie, a fine a’in- 
volarlo alla furia popolare , nello spedale' di 
Greenvik. Ivi venne posto sotto la guardia del 
governatore e di due compagnie di soldati , e 
precisamente in una camera al livello del sof- 
fitto. Bing laguos.d fortemente dell*aspra ma- 
niera con la quale vedevasi traltai’e, e disse pro- 

3 i 
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cedersi molto’ incivilmente còn un nomoji che 
oltre la qualità di figlio di ano de* pari- della- 
Gran-Brettagna , era anche membro del par- 
lamento , e vìce-ammiragHo della regia flot- 
ta. Si venne' al suo esame; Bitìg dimandò , 
che oltre gli uffiziali della sua aquadra che 
trovavansi in Inghilterra', se ne facessero ve-* 
nife altri , e particolarmente il capitano del 
vascello V Intrepido. 11 processo fu sospeso 
fino alla loro comparsa. Quindi alla fine dell 
anno incomìnciossi a condurlo innanzi al con- 
siglio di guerra. In questo tempo crasi al- 
, quanto rallentato il- furibondo ardore del pub- 
blico , il quale dato luogo alle riflessioni che 
fecergli" fare le altre disgrazie d’America .in- 
clinava a scusarlo e compatirle! y attribuendo a 
cagioni i-econdite , che ricercava fossero però 
investigate , resilo infelice dèlia campagna. Il 
processo tennesi innanzi ad una corte mar- 
ziale composta di cinque ammiragli c di no- 
ve capitani a bordo del vascello'santo Gior- 
gio 'nella bàia ,di Porstraouth. Poiché ebbe 
udita una moltitudine di testimoni , essa cor- 
te ‘decise:,, Che nel combattimento del di 
Venti maggio l’ammiraglio Bing- non avea' fat- 
to "gli ultimi sforzi per prendere , impadronir-* 
si , e distruggere i vascelli del re di Francia , 
e che non avea messo in opera quanto era 
in suo potere per soccorrere il forte san Fi- 
lippo. In conseguenza di ciò dichiararono ^all 
unanimità, ch'eragìi applicabile l’articolo duo- 
tU’ciino 'del codice marittimo, il quale m tal 
iflìU pi-JMiinzia la pcMia di morte senza lascia- 
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re,, OSi(n&^;;4<^oltà ^lla di^fezìpne 4^\ 

P;^re ipopedp si:^« rjproyjjbue 

cpBdùtta)9Q4K¥ir4ifjf?tia eftetto nè di, vi U 
tiivne'di perfidW(4 nel loro giudizio 

ìsnll«pl^fqcnz44eM$»ii iji.^uUo indirizzarono - 
;un feglic|;80ttowitio,4a:iul|4 ligiudici , e, che 
.merita d*csseg conpèciuL» ai,lor<li4ciramml> 

. ragliato ne’ termini .seguenti : „ Noi sottoscrU- 
.ti precidente i e-irtemorij, della «prtp.marzia- 
.le ; epngre&ata tp.el .^iudi^in deil(tammiraglio 
Biftg, crediamo inucde^,d,’h|fQrm_are,le • vostre 
y«ign.one., ;clie ‘ iipl cjPrsg;! ai ’ questo, processo 
jftDiiiaBio f|»tto .tutti i p^^sibili sforzi per isco- 
• prire la ^Verità , e peri fare ad un tempo la 
I ngiustizia;^' ch’è dqvuta all’accusato ed al no- 
stro ,> paese ma nonspQSSìatuQ j^ct<^oerci di 
versare^ innanzi le signorie .vostre il 'duolo da 
jcni siamo, penetrati per la'j necessità di con- 
. dannare) Ua> uomo a morte , e ciò in virtù dell’ 
^sfremon rigore dell’ajifticolo decimosecondo, 
-tche può applicarglisì , è^che non ammette mo- 
. diiìcazione veruna se non nel caso, in cui il de* 
litto è commesso unicamente per mancamento 
.di senno. Per la qual cosa tanto per alleviamen- 
to delle nostre coscienze , che per giustizia a 
favore deH’accusato , noi supplichiamo nella 
maniera più premurosa le vostre signorie di 
raccomandarlo alla clemenza di sua maestà,,. 
Nel corso de* dìhhatti menti che precederono 
- la sentenza, Bing mostrò un sangue freddo, 
{.che hasterehhe per rimuovere il duhhin di 
debolezza. Finalmente uscì la., sua fatale sen- 
tenza , ed era pronunziata presso a poco in 
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^esti termini : ,V Da!po di avere odi^<d’Ìe9fl' 
■ moni e !e difese del prigioniere GioVancd ‘Bin^ 
#ccnsato avanti il tribunale >eeo di fel)o;rilii>^OYi^ 
tro lo statò , ed ' eìrsètadosi^ ben ^cbnrideràte» té 
'deposizioni « le ^ti'ali* aceordbno dìi'‘ Ini 
'non sono stati posti in^ òpera 'tutti i mezzi 
■possibili per soccorrere ‘it- fhrte Filippo 
neirisola di Minorica ,'nd< è' stata *dab’mede- 
aimo prestata 'assistenza ^'legni 'di 'su a' mae- 
stà bntt^rinica' impegnati nella ’zufiia co*'fi’ad« 
ccsif lo condanniàmo ad-' essere aròbibuciato 
in tempo c a.' bordo di. ^uel'’ vascello, che 
pih sembrerà a pròpòs^tò^'efi raputeaentonti 
deirammiragliato Prima’ di andare al i pa- 
tibolo Bing scrisM una Ietterà patetica al 

f >revostò del suddetto’ amnliraglialo,'nel]a ^a- 
e dichiarava espet’irtienlare neirìbtemo della 
sua coscienza la pi^bà aòddìsfazìone d* aver 
fatto il dover suo cOh ’" fedeltà , secondò il pt^d- 
'prio intelletto , i própri' mezzi é'quali6caB- 
dosi vittima deètltiaté' a stornare il 'risentìmcìi- 
to d*una malcoUlenta’ ed' ingannata nazione^ e 
perdonando eziandio di cuore a* suoi nemici. 
Terminava' la lettera con questa commovente 
esclamazione : ,, Grande Iddio , giudice supre- 
' mo di tutti i cuori e dì tutti i pensieri , tu 
hai conosciuto il mio , ed a te assoggetto la 
\ giustìzia della mia causa Giunto finalmente 

H di destinato ' airesecuzionò della tragica sce- 
na , dopo essersi postati gli uffiziali ed i sol- 
dati di marina conforme gli ordini ricevtj- 
ti nelle srialappe della flotta prossime 'al 
^ascello'■ da guerra detto il Monarca jjcom- 
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S arve Bilig in iiàbi le uniforme ^ accomp^nato 
al . cappellano, del vascello , e da due umziali^^ 
Sul’ punto , dij salire* a^ bordo pxiese, congedo' 
da essi- dipeodogli : Ad£o, signori : ecco il 
temine ,del^e mie, fatiche Ciò j detto ^ s* iu- 
ginoccfaip ,.,e con grande presenza ^di spirito 
^iwvelta.l^ mpr^. , , ■ 

. Fédericjo, di, Prussia,, come abbiamo Vedu- 
.t (Giorgio d'bi'gbilterra 

ipere^ pn ^]iraitato: «d’alleanza , clw ànteeedeii> 
te^ep^ ripprtiuivmo^ Da^ciò nè nacque un* 
fondato^ (jilimre elettore di Sassonia / iì' 
q^ale conojopé in ^edericp. un ìnvasoré de’ suos 
3ÙM. in, 1 tali .circostanze giùdicò ne- 

gessano ]jdi provvedere alla sicurezza del re- 
gno , 4* farlo, rispettare, per cui fé* .un ac- 

®i PirU''' 7 fortissima, situazione 
vicina alVEiba. Radunòjivi un esercitò dì cir-' 
ca ventinola uomini risultante dalle*, sue trup- 

e. ne* pi’esidiì .delle 
città. :.IJ^’etendèva già il re dl^russia d’àvère 
scoperto da, pin lecere intercettale ad un se- 
gretario .del, piini^tro austiùaco a Berliuo , e dn 
altri segreti foptì , esservi un disegno di gia^ 
formato , anzi un trattato sottoscritto, dalle cOi’t 
^ d* Vienna c Pietroburgo, di a^sjsàlirìo iuàs^eU 
*^^P*“l^^*“,torgli la Slesiti p^i'te , 

polaccq, PicevaV esser* 
4?5^??lP,io.H5^òqncerto del re, di Polonia con 

h, [ .4» V alersi . deir e?,ercilp ra - 

fargli una , diversioni nel 
poter ricuperare i . dìstretr 
fi spettanti, al suo elettorato. Airùnirsi. dell* 
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esercii^ sassone, non duliitando più della real- 
tà del ‘progetto , xisolsé di^prevénire égli stes- 
so i pretesi suoi 'uémirf. Fece ^ tantosto cliie- 
dere *dal 'suo ininìstt'O alla corte di Vienna, 
Oliai fò‘ssU roghettò' di cosi igl’ande adunanza 
di truppe auStrìa^óhè ‘nella Bderrii a ’e nella Mo- 
ravia , e non contento ei dellà*'* rispósta , nè 
delle dicliiaraiioni eh’ erarió generali', 'richie- 
se per la tetza volta, che rimpèratrice regina/ 
- premettesse formalmente di ‘non àttacfcare 
contea di Glalz ’e la Sleslà néV présètitéV 
nè neiraiino vlfeturo. ' Rigettata d^lla corl^ di 
Vienna, cóme in 0011X611*1 ente» pnbposizrónfe, 
Federico fece aU’istànte entrare nm’ el'eltóra* 
to di Sassonia" le sue soldatesche ^'iP'gi’OSsó 
delle quali aveai radunate da duella phrte , or» 
dinando alle altre eVerauo nella Slesia ‘d’avan- 
zarsi nella contea di Glatz, per indi penetrare 

nella Móràvià. . ^ •' ' . 

‘ Il medesimo^ giorno in cui le truppe prus- 
siane passai^pna le frontiere , mandò ir re or- 
dine a Malzau suó ministrd à Dresda di due- 
re airelettore di" Sassonia' l’in^ressb^ e pas- 
saggio delle médesime pe’ sriòi stati. ’ Nello 
stupore che recò questa dichiarazione ad Au» 
gusto terzo , notì sapea che’/Ts'ptinderé, nè che 
pensare. Disse^ finalménte' à Magiari / eh’ %i 
non ricusala di ' acconsCntird 'al sémplice e 
faon gravoso ' pàssaggió' dchiesttì, purché si 
stabilissero le regole da ossérvm’si. V la- 
' èingavasi péto , che ^ua maestà prussiana' gli 
farebbe g^lizla per riuteniione ^ cllé^aved di 
lloa voler prender parte ne’' dissapori insorti 
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con rimperatrice regina Maria. Tcreia. 
ne occupata . Lipsia .da* militanti di Federico, 
e conrennc per forza consegnare i banchi , i 
depositi e la zecca , che il re pretese a titolo 
di - sussistenza , com’erasi spiegato nella pri^ 
ma dichiarazione.. Ciò uditosi dal re di Po-i 
Ionia spedì il generale Meager a Lipsia per 
sapere Jé vere > intensioni del re di’ Prussia.- 
Non ottenendo questi, che una rispósta secca 
ed ìnconeludenté y fu pregato lord Stormont 
ministro d'Inghilterra a portarvisi ei stesso^ 
in persona. Federico gli notificò che non re- 
cherebbe verun danno alla Sassonia , e che 
Augustof poteva lasciar sicuro gli stati suoi 
in deposito alle truppe. prussiane sino alla pa- 
ce, e soggiunse infine: „'TuU’altro che imi 
proporrete- non mi conviene, e per proposi-, 
zione dal canto^ mio non ne so mcuna ,,, Tre 
soli di fermossi il grosso delle soldatesche 
prussiane in Lipsia mantenute a spese, della- 
cittadinanza. La mattina del primo, settembre 
ne uscirono , dopo avere estratto dairarsenàle 
circa j sei cento o fucili, e dalla cassa regia . aet- 
tantacinquemlla /scudi. A gran passi inoltra- , 
> asi resercilo di Federico verso la Sassonia, 
per cni^ Angusto credendosi mal sicuro nella 
sua capitale , ne parti insieme col presidio e 
andò ad unirsi: all* accampamento di Pirna. 
Lafsua^.famigiia rimase in città ad osservare 
con cuor- tremante ^ciò^' che produrrebbero gli 
''Federico essendosi i awicinatoi 
coll esercito -a Dresda>j mandò' il di dove s^|« 
tembre il generai barone, di Willik con qiuit« 

'' / 
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ti'O battaglioni » prenderne possesso. Non rl« 
trovando opposizione veruna -se. tne.impadro- 
lùy guernenoo -di soldati sotto gii ocelli del> 
la regina e della famiglia reale tutti gli ac- 
cessi del palazzo. Nel medesimo di entrò in 
Drekda anche il generale K.eith , e fe* • sape- . 
re a trame del : suo 'padrone ai conti di Scun-< 
bergi di Leofie , di 'Rex e di Stubenberg mi- 
nistri di conferenza , ‘ ch'erano fin d’allora di>>4 
messi dalle loro cariche ,< onde potevano ri-* 
tirarsi, mentre Federico dava al suo mini- 
stero! il governo è ramministràzione de* pae- 
si deirelettorato. s' 


i li generale Wiilik mandò il di dieci set- 
tembre un uffiziale al' reale palazzo per apri- 
re'Trinterno del gabinetto regio , e cercare 
negli archivi ' qualche prova , che vieppiù giu- 
atincasse Tingresso di Fedeidco nella Sasso- 
nia. Accorse tosto la regina all* avviso di tale 
attentato , e postatasi ritta innanzi la porta del 
gabinetto gridò Giammai permetterò che 
qui dentro s* inoltri persona ostile , e se si 
tenterà adoprare la forza , converrà prima mò 
trapassare col ferro Ad un .tale risoluto 
pa ilare della regina arrestaronsi le guardie, 
' ]*ufBziale stimo nécessano riportare prima 
/al suo re un nuovo comando. Il generale 
Wiilik vi si recò , e trovatavi, ancora la re- 
gina diasele non potersi differire 1* apertura 
del gabinetto ; che perciò la pregava a riti- 
rarsi per ndn esporsi agi*in8alti de* soldsd. 
Allora la regina si iritiro , ed in mancanza 
delle chiayi WODO spezzati' i reali ^ sigilli • ed 
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•ntrato tlehtro Willik con un uflfeiale visitò’ 
tutti gir archivi, e portò nel iju^i’tiere gene-i 
rale tutte le 'scritluré. Federico; h) . stesso di’ 
entrò orgoglioso in Dresda, e’comandò'*<3hc/r«* ' 
sercilO' stilasse per la vìa duilia‘j'’alBn''di pre»-> 
dorè tuna Vantaggiosa situazione sopra TElba,' 
fra quella città ed il campo de' sassdiii , e co-- 
al togliervi ' ogni cottiumcaziOtie. Al suo ar-*^ 
rivo mandò uno de’ principali ulfiziali a fo-v , 
re alla regina, al. principe reale, ed alle pri^‘ 
cipesse un complimento di civiltà , ed* assi-^ 

' curarli nel medesimo tempo , ' eh’ erano stali* 
dati i più precisi ordini per 'la* maggior loW> 
sicurezza ‘e pe’ riguardi ad essi ' dovuti i ^ Sotto-' 
tale pretesto alla 'guardia sassone rimasta -nel] 
reale cestello ne m sdstituita ' una prussiana^'' 
ed una' J Consimile postossi al. palazzo del ^ re- 
gio principe. Ne' pochi di che Federi èo’g^r- 
dò Dresta, stabili le opportune disposizioni 

f ;overn?itive, e l' amministrazione degli stali del*T 
a Sassonia in suo nome , come regio' depositaci 
rio de’ medesimi. Passò in seguito' a ragriun*’ 
re il suo esercito*, il quale teneva di. giè Moc»i 
,cato raccampantctitO ' sassone , che non era* 
più possibile introdurvi cosà àlcuna , nè averi 
comunicazione co’ circonvicini ' luoghi 1 A Zc-* 
dlitz stabili il quartiere generale , distese le 
soldatesche ! sino a Konigsiein , ’sl per serrare 
Augusto da ogni parte , che per prepararsi ad' 
attaccarlo e bómbardarioi -ISpeal' tosto 
tiglieria , ih oórjpp de* bombardierli, ie grin— 
gegneri ripiegarono '•verso Pirna per- visitare 
Il terreno^ e scegliere le opportune situalo-'’ 
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ui.,L’eleUorc, a tali limacce/ tentò dì nuova> 
r^niino ,di pederlco , inviandogli di Salmour 
conte, cpn .uUeL’ioii sicurezze di neutralità.- 
Slòtte ftaldq, . il . pr ussiano re nella prima « 
clù%razi<uie:V i diw^, di accettace la, proposta . 
n^lralità,i*,cli.e .desidera>aJa a patto però y che 
l’Scranipameuto.,di .PiniArqsse disqiolto , e leC 
sclii^'i’O- rltuandalp ne’ Iqro a<ccantonamentì. 
Augusto rigettò nuovainiPhie questa , dura , con- 
dizioucy.nè allontauossi da quella che ei ave- 
va oflerta nella prima sua |)roposizione. Quin- 
di; aringo, le - soldatesche e dichia.rò; loro non 
esservi 4luo!^G,qinpo, che quello di-difendersi- 
ad apmatft inano.,., e, mori gloriosamente. Le 

pjùifcurlii. dimostrazioni di coraggio fepero cono- 
scere 4 al ,iiianarca;i .qvmntq ' poteva; aspettarsi 
dalle .'sue truppe. ’Glr.ulBziali ed.i comuni pro^- 
tastarono y cne ridotti all’ultima disperazione, 
care yenderehbcvo loro, vite, a’ . militanti 
ptusslaui'. -Adl on^.a de’ preparativi di . prossir 
ma.. ostilità., furquv.i , alcuni, ministri stranieri 
chòi intremiseosi y e,tentar,ono , di nuovo 'pori^,- 
in'joampq^paroIe.,di fraterna conciliazione. Fe- 
derico -tornrisppse a sangue freddo?,, Angusto, 
non .conosce ile! vcfe-e mie intenzioni ?; egli è mal. 
roQsigliatb: vendesse stesso cagione de^mali de* 
(|uaU' lamentasi : .protesta .di .voler .esser neu- 
trale ;<«■ mi norgò . tuttavia f’esempio .di tale- 
^nocedura.,^ che ideve essere decisa dalla, .sojr? - 
le.dèlle aatmi .L’Austria , la Elisia , la.Franr 
ola cjommisei’andn, lo stato infelice del dit 
Pilohia yivoleano muoversi ia.sua;di(esai,(ma., 
la prima soltanto si mosse ^ adduceadOiper. 
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pretesto le altve xlue' “corti gr imjjegnt nelle 
(|iiaU erano. cOjtse ,.:e dbe. per tale motivo ,pon 
poteanp ma ndavel' soccorsi «li truppe 'al- 
la ventura Wm^agn a. Federico; yitauU) djspo- 
iieVasl ed ^V^niiaTasi i nellai Jloleinia-. A taiei efr 
letto "Ifitn pera tr ree regina' 'dfAlemaigala scòssi 
da*“perennl''’a|rgi'iessivi i movirnenti ' ordinò. <al 
marCàcialld -oorete idi Brown di marciare , od 
op^iOi'àitnll-in^e.sso de# pruesinni nella Bue-r 
miff ^'Jéd a liberàre. i sassoni* dal militaru-asr 
Steditì.‘ Consisteva ài corpo .guérreseoa .pui.cor 
nfandàva iò lèeUantaimla i no mini i provveduti 
dVrtiglieria' 0 , imiirmioni. 'Un. altro- ^eserpito 
guidato dal prinoipe’Piccolomini mpyevasi fp^iv 
te di vetiticinquemila fanti V ed era ; destinato 
ad Osservtfi’e la parte boreale della Slesia ,-ed 
i movimenti del maresciallo Sckweriu , che 
avanzavasi con un corpo" grosso di truppe 
prussiane dalla contea : di ■Gl atz, Piccolomiui 
avpva il suo quartiere^ «etti' Moravia a -Spal^end 
diostka. >3i venne a' 'giornata il di .lyrimOiOtr 
tobrej<Atvicm»ron^i* i ' dweì eserciti alle . ore 
«ette 'deila mattina, e non ostante una fotta 
nebbia tì’ihcominciò a far fuoco. Bestò inorV 
talmente ferito il tenènte’ maresciallo conte 
Radicati , ed il generale maggióre principe di 
LoLkowitz fu fatto cattivo. Il combatlimento 
terminò èlle* tre della serti: nella notte le sol- 
datesche stettero iramqnillè^ ciascuna-i neU suO 
campo’ di battaglia ; ma il ' seguente di 1 ale- 
*«ifan no* ritornò- •«■'suo primo accanrpamenlo .di 
"Dodiri'.'^ La perdita degli austriaci fuidi dufcmda 
^ttecehto “uomini , ed essendo 'rimasta raol- 
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la gente nelle Tire outì ci ne terre .di questi, non 
si potè sapere nuova alcuna^>Xa perdita però 
de* «prussiani ammontò più oltreuw^ 

-< A Vienna, a Berlino y a l^resda sii cantò 
il constieto inno di'erazìerfèceralaUegrezie.per 
r'esito della battàglia ;i i .prussiani la r^riputaro- 
no vantaggiosa per essi ;r e gli alemanni acquir 
stata conoconsiderabilé vantaggio. Ciò avven- 
ne perchè nè i primi, nè ì seopndi, erano ri- 
masti totalmente' sconOtti... iMancala intanto 
ogni speranza I all’esercito Sassone di .Ararsi o 
d"esser tratto i fuori dalla sua- trista situazio- 
ne ^>e ridottosi alle, ultime angustie deliberò 
capitolare , e rendersi prigionièro di guerra. 
Augusto fu costretto .provvedere alla meglio al- 
la propria' sicurezza , a quella della regia corte, 
e per non veder perire tutto l’esercito acconsen- 
tì si rendesse a Federico- Lei soldatesche volle- 
ro fare Tultimo sforzo : fecero lutti i preparati- 
vi per marciare, ed attaccare i prussiani. Ave- 
ano ottomila alemanni 'alle coste. Carlo mar- 
gravio di Brandeburgo alla guida!de^pr^ssia- 
ni salì sopra' alcune scabrose montagne che 
le spalle guardavano de’,, sassoni ; moptagne 
pressoché insormontabili.., Questi cacciò i sas- 
soni nelle vicinanze di Pirna di là dell’Elba, 
e tenneli rinserrati in angusto jterreno,. All* 
istante fc* sapere :al re lil . che gemici ;èrano 
in poter suo. Essi intantoi, chiusi com’erano, 
spararóno\ gagliardamente il luosichetù ed i 
bronzi^ ma ebbero Ja disgrazia di non colpi- 
re. L’artiglieria' di: Kqiiigsleiia, ov’erasi nti- 
rtto Augusto , fece nn grande strepito | ma 
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setftA'yerun ' efféttói' próssiaai calcaffnok ;U>j 
ihstao r éifeltuarono , uàrortibile so^mipio^ xfM- 
cs send d si W' tixt^ì mpeto / soagUèti verso 4,ugeo>7 
to .ipiltfantt del«reg|^]n(»to Zieten , : ;^yesoi%-: r 
ne passarono • una ' gran parte a fiiO' 
di'y^afdÉ. n >ntis«rabilé'> resiano'delir eccito, 
sassone! resesi ppìjgioniero. ^ Un solo.- ba^jBglÌo> 
ne\ ed 'ùnO ' s)t|uad&one per sei^viro^ dneoardia 
al ré r^stb «alno . nEsso regn àn^! da Ko^st^io 
rècosd a Kènlsbruk ^ • ed ivi .'preàer la via dajU 
Polonia 'co*' principi Saverio .e Carlo provver* 
duli di 'passaporti- i 'più ontìrevbU del re.Fe-» 
dorico V' il quale gli scrisse). una (Compitissima 
lettera • àugurandogli un viaggio.. felicevo.> i'.< > 
-‘"Per tante disavventure la* Sassonia* ritrova- 
>^asi in crudelì' angustie , e, per colmo di[qii«- 
'.ste FederieO [scris&e 'al .magistrato di Lipsia 
OrdiiìandògK'ncr termine. di rpoclii dì a pagare 
tìn mfelìsO milione di scpdi 'al commissariO a 
;ciò incaricalo; Non giovarono -rimostranze 
esibite’ dal suddetto’ magistrato che adducea 
rimpossìbilità di' mie rpàga mento , attesa >Tin< 
.ternizione del commercio.' Erasi solamente ot- 
' tenuta una dilazione e lo sborso da farsi' fin 
' più rate. Federico nel soggiorno che fe’. a Dré- 
' sda vìdesì* intento ad immiserire il .paese , e 
'caricò (piena .e le altre oittà di grosse im- 
posiziom'^sotto rartiiìzìoso. pretesto del neces> 

~ .sArior mantenimento delle sue truppe., Si ap- 
“pioprìò i magazzeni reali di porcellane, c te* 

' ti'asp)>rtare ad Halla più di un milone di scu- 
*‘di 'fra mercatanzìe addobbi , ed effetti ; per 
vie maggiormente opprimere l’in&lice terrì- 
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Wria sasséne mandò «cìiJcqIotIì» ciqppuna. jrf.^- 
g^fiz a di somraihirtrare pel dir quindici npr . 
vembi'è dicciniilà''Uomìui di reoJtit?; per pò?* 
ter fcOrtpletare r reggimenti sassoni jiucorpp^ 
rati ne’ suoi * e post» al • suo soldo. SpeqiticQ 
ed eziandio pretese, che.' ciaspun uomo. ,fps$p 
deU’aliezza di cinque piedi e cidque ]^ollici , 
hè 'eccedesse Telà di anni .Yentotto. U ali or-r 
dini da eseguirsi^ spilo pena della più rigida 
éseduzibne militaré ^ erano' i indiritti ,alla ca- 
mera reale- cui membri appartenevano a 
famiglie nobili. Non essendosi potuto dar,e le 
reclute incomiuciossi la militare esecuzione 
con sommo ardore e rigore. In tale lagrime- 
▼ole stato trovavasi in qué’ di la 'Sassonia, 
perchè priva di ajuti esterni, nò vedeasi rag- 
gio di speranza, onde farla alqiiauif) risorge- 
re dalla sua fatale caduta. L’Olanda puran- 
the in questo tempo soll’erì de’.; danni reca- 
tigli dall Inghilterra. Vidersi le navi olande- 
si soggette ad esser visitate e predate dag^L’ 
inglesi , e mercè il motivo di contrabando 
•«èssere dichiarate di buona preda. Non solo 
gli olandesi reclamarono , ma disposersi ad 
apporre la forza per pi’opria difesa. I r.Tp- 
presentanti della repubblica spedirono una de-' 
putazione a Londra per ottenere sollecita sod- 
disfazione , ed il rilascio istantaneo delle na- 
vi , ma ringbilterra superiore di forze , c vit- 
’ toriosa die’ poco ascolto alle ragioni e re- 
clami de’ miseri olandesi , ed arricchivasi frat- 
tanto con nuove prede. In quest’anno l’impe- 
rairice regina Maria Teresa crasi unita colla 
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Moscovia (^), jed crasi cotivenuto ^d'iJtjta‘«(Sain> 
bietole ^assistenza di cinquantamila uumifii. It 
colite di Kauniiz-ben si distinSeJnUl¥e«gola- 
mento delle finanze , e gnadagnossi l* intera 
confidenza della sua sovrana , che in seguito 
divenne primo ministro , mai sempre mostran» 
dosi uno de* più abili politici dell* Europa. 
Molto interessava airimperatricC di far dichia- 
rare il prìncipe Giuseppe re de^ romani, ed 
a tale eltetto lecersi molti ed eilìtacissìmi ma- 
neggi , ma per molti almi si trovò un* instt» 
perabile resistenza in alcuni principi della*Ger- 
mania,' Non dovea però la quiete dell'Europa 
duray lungo tempore le mal sopite fiamme del- 
la discorda ben presto tornarono a riaccender* 
ai ed a comparire più spaventevoli di prima; 
Dovea inevitabilmente succedere una sorpren- 
dente polìtica metamorfosi fi*a* capi regii. Gli 
antichi nemici divennero alleati e gli alleati 
cambiaronst in nemici. Ora saprà chi mi legge 
il vero motivo di tale mutazione. La tumultuu- 
8f pace d'Aquisgrana, e gli articoli io essa mal 
concepiti e senza la dovuta precisione in ma- 
teria cotanto delicata , fasciarono i venefici ger- 
mogli di nuove differenze e diisensiòni. A- for- 
za di spiegazioni , conferenze, convenzioni , ac- 
comodarousi all* a mioh«?vole tutti gli’ affari fi*n 
le corti y ma neirAmcrica ogni di sorgevano 
dispute su i confini tra fa Francia e ringhil- 
terra. Yennesi a* fatti , e si decise in molti luo- 
ghi colParmi. Spagna non volle immischiarsi 
in tali scabrosissimi affari , e -restò neutrale; 

• Una delle più tenibili' ed* inaspetiate di- 
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sgrasìe YCrttie«a piombare precipitosamente ìtf 
quest*^anoo fltil FortogaUo ,, ed in particolari 
sulla capitale del regno. Un terremoto 'de* più 
spaTenteToli incominciò a sentirsi il di primo 
DOTembrc- nel di di tutti i Santi; terremoto 
de! maggiori cbe giammai si provarono , e . che, 
fecesi sentire in pari tempo ju Europa, Africa 
ed America., ma parye che .rorribile e deva* , 
statore suo centro r fosse nel ‘Portogallo. Tutti 
gli elementi sembravano imperversati e ,coa> 
giurati contro rinfelice città di, Lisbona. AL 
le dieci dei mattino un impetuosissimo vento 
maestrale iufbriò contro le numerose, navi an<T 
corate nel Tago ,, e jle mise in pericolo di asf 
' sere distaccate dal porto , di m;tarsi insieme^ 

« naufragare nei .lido» 11 mare ingrossando ie 
sormontando gli 'argini uscì dal .suo recinto, 
cd‘ elevatosi più di, sei piedi di, sopra' le , più 
alte. maree , con tutto impeto iscagliossi con- 
tro le fabbriche limitrofe al lido , atterrando 
mura , e devastando gli ediGzi. Buinarono .fin 
dalle fondamenta chiese , palagi ,.case, magaz- 
zeni , torri , e seppellirono sotto le loro ,ro^ 
vinc i . miseri abitatori. di .fuoco'acceso in quell’ 
istante in tutte le case per gli usi domestici ., 
mescolandosi co' rottami delle abitazioni, com- 
pì la lugubre .'cenà colPiuceudio , a cui nin- 
230 jpob& pensare a porvi riparo , per la fretta 
di fuggire a cielo aperto. La terra presentò 
le sue viscere in vari luoghi , ed inghiottì i 
•fuggitivi. ■ Lisbona era nel pm deplorabile sta- 
to , quando • a. tutti gli elementi in sommossa 
si unì la più detestabile malizia umana. Al- 
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cuoi scellerati cercando di vantaggiare sulle 
maggiori disgrazie delT umanità , rubarono , 
assassinarono , ed aumentarono Tincendio in 
maniera , che il governo fu costretto di alzarfe 
le forche ed appendervi molti di que* scelle-* 
rati presi sul fatto. La corte rith’ossi in cam> 
pagna sotto appositi padiglioni , e lo stesso 
fecero gli abitanti , cne poteronsi sottrarre 
- dalle rovine. 


Il danno cagionato non si potè calcolare, «s» 
sendo rimasto sotto i dii'occamenti oro, argen- 
to, gemme , suppellettili , mobili, merci, docu* 
menti c soritture , che vennero in seguito dal 
fuoco incenerite. Il numero' delle persone che 

f >erirono in questo orribile terrestre tremo- 
lo fu immenso , e si disse ammontai*e a ses- 
-santamila persone. L’ammontare quantunque 
sembri esagerato , non anderà però di mnl> 
to lontano dal vero , se considerasi che nel- 
la grande festività che correva , tutte le chie- 
se erano piene di popolo in queH’ora appun- 
’to , in cui celebravansi i divini uffizi. In mol- 
te di queste" ruiaando terribilmente la volta , 
portò seco tale esterminio , che nessuno potè 
fuggire , e rimasero sepolti sotto i macigni 
fino i celebranti , i diaconi , ed i cherici. Dodi- 
'^ci anni dopo trovandosi in Lisbona un tale , 
'che dappoi scrisse su’ terremoti del Porto- 
'gallo , vidé diseppellire i crani e le ossa di 
sotto ai rottami a un tempio, e potè assicu- 
rarsi, che solo in quello erano perite più mi- 
gliala di persone. Non fu la sola capitale che 
sofferisse cosi terribile disastro. U Portogallo 
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tutto < ne senti il lacrimevole peso, e singo- 
larmente il recno di Algarve andò soggetto 
alla rovina de^ fabbricati , come alla morte 
di migliaja d’individui. La mancanza di sussi- 
stenza miuacciava in séguito nuova disgrazia, 
tanto più che i terrestri scuotimenti fecei’si in- 
terpolatamente sentire per molti mesi. L’In- 
ghilterra mossa a compassione del misero sta- 
to del Portogallo gl’inviò un sussidio di cen- 
tomila zecchini in danaro , ed altrettanti in 
viveri. La Spagna ancor essa contribuì con ge- 
nerosi soccorsi, ed a poco a poco il portoghese 
regno riebbesi dalla generale costernatone. 
Continuarono però i terremoti ne’ seguenti 
anni a farsi di quando in quando sentii? ma, 
con più timore che danno , ed in Marocco nel 
cinquanta con maggior forza , che talvolta dorò 
per più minuti, becero dappoi i più rigoro- 
si processi su di que’ scellerati, che presero 
parte nell’incendio del mese di novembre, au- 
mentando le fiamme, ed accrescendo così la 
generale rovina. Da’ processi suddetti risultò 
essersi uniti a que’ del luogo molti disertori 
spagnuoli, francesi, più marinai inglesi , ed un 
gran numero di ebrei . fuggiti dalle prigioni 
deirinquisizione. Un moro Ira gli altri confes- 
sò , allorché cadde ne’ ferri , d’aver appiccato 
il fuoco dopo la prima scossa del terremoto in 
sette diversi luoghi. Un disertore francese de^ 
pose di aver fatto lo stesso negli altri luoghi , 
ed all’Ostelle della compagnia delle Indie.” La 
aecca che racchiudea grandi tesori avrebbe 
soggiaciuto allo stesso destino, se nen fosse sta- 
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U preservata dalla risoluzione , e dal sorpreijn 
dente coraggio d’un ufSzial subalterno. Quest’ 
«omo valoroso , mentre ognuno cercava nella 
fuga la propria salvcsza ^ ebbo la costanza di 
mantenere il suo posto per tre giorni e tre 
notti continue con grande intrepidezza, che ten- 
ne in freno alcuni scellerati , che aggiravansi 
intorno a quel luogo cercando una via per 
introdurvisi. Il re per ricompeìisare una così 
bella azione gli fe’ spedire il brevetto di co- 
lonnello. La notte del dì diciassette novetn« 
bre udissi dalla parte del settentrione un for- 
te romoreggiamento , simile quasi allo stre- 
pilo del tuono , il quale fu seguito da una scos- 
sa , ma di brevissima durata. Osservossi anco- 
ra una certa agitazione nelle acque , che tutti 
ancora temeano di non essere perfettamente ' 
fuori di pericolo. Pochissimi abitanti della 
sventurata città di^ Lisbona , le case de* quali 
rimasero m piedi , tornarono ad occuparle 
Ciascuno era intimorito , e non. ostante k 
dirotte, che copiosamente cadeano da 
pm di , continuavano a starsene all* aria aper- 
ta. Il re e tutta la sbigottita famiglia ritro- 
yavasi ancora sotto le tende. Il nunzio pon- 
lucio , li c^te di Baschi d’Aubignè amba- 
sciatore di Francia , ed il segrétario dell’am- 
basceria di Spagna, trovavansi continuamen- 
te dappresso alle loro maestà portoghesi , ed 

/‘n ** padìglionf e barac- 

fche. Bosc ^lla Calmene ministro degli stati 
generali d Olanda essendo rimasto in città da- 
va gi-andi88imo tedio al re, il quale temeva 
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che fosse restato vittima del tremuoto e del 
fuoco. Ma questi timoiù bentosto dissiparoiisi, 
allorché il dì nove novembre Bosc presen- 
tossi nella tenda del l'e., ed assicurollo che 
nessuno della sua famiglia avea sodérto dann- 
ilo veruno. Sarebbe cosa difficile il lùnvenire 
nella stoi'ia un più grande esempio di costan- 
za , di quella data dal re in circostanze si de 
plorabili. Egli appena riebbesi dal primo spa- 
vento, che tutte te sue cure rivolse verso i suoi 
sùdditi , di cui il lagrimevole stato era il mo- 
tivo unico e vero d’ intenerirlo , calcolando 
per un nulla ciò che riguardava se stesso , e 
considerando, che non sono collocati i sovrani 
al di sopra dei loro sudditi che per procura- 
re la loro felicità , e per sollevarli mlle loro 
disavventure. Con tali massime nella mente e 
nel cuore die* ordini sì salutari , che ravvivò 
rabbattuto coraggio di coloro , eh* erano in* 
caricati di eseguire le sue intenzioni. 

I personaggi più ragguardevoli che in Li- 
sbona perdettero la vita furono il conte di Pe- 
relada ambasciatore di Spagna con gran par* 
te de* suoi domestici : il principe iNorogna , 
fi'atello del marchese d*Anjeja e del conte di 
san Lorenzo : la marchesa di Lourical , la 
quale essendo restata ferita dalla caduta d*una 
trave , mori quindici di dopo : la contessa di 
Lumeares figlia della precedente : la nobilissi- 
ma donna Anna di Muscoso ; ed il forte Arwid 
Arwidson console della nazione svedese. Fra 
le molte migliaja di persone che lasciarono 
la vita ìq questa spaventevole ' catastrofe y se 
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ne trovarono alcune , che in una guisa presso* 
chè prodigiosa salvaronsi dalla morte , clie a 
loro medesime sembrava inevitabile. Ne dia- 
mo un brieve cenno. 11 cavaliere Arrigo Fran- 
kenland trovavasi nel suo calesse allorché si 
udì il primo scuotimento. Sorpreso dal moto 
ch*ei senti, gittò tosto gli occhi airintorno della 
sua vettura per riconoscerne la cagione. Scor- 
gendo la terra ondeggiante apiù la portiera, 
e sènza pensare più (HU*e lanciossi nella prima 
casa che ei vide. Ivi essendo stato sepolto sot- 
to le rovine insieme con gli altri , ne fu tratto 
dipoi sano e salvo , ed anche senza la mini- 
ma contusione. Venendogli domandato come 
fosse ciò accaduto , nulla si potè sapere di cer- 
to , perchè neppur ei precisamente il sapea. 
Un particolare di Lisbona essendo restato 
^uasi schiacciato sotto le sue camere, ritrovos- 
si sotto di' una trave, che standogli sul petto 
impedivagli la respirazione , ed al minimo mo- 
vimento minacciavalo di una vicina morte. 
Credendosi prossimo al termine di sua vita 
già già pensava aireternità, e preci porgeva all* 
Éteriio per la salute deiranima , giacché per 
quella ael corpo avea deposta ogni speranza; 
quando un secondo orribile scuotimento, che 
credeva dòver porre il termine a* suoi di, giun- 
se ópportuno a conservarglieli. La nuova scos- 
sa fe’ cadere dairalto della casa la trave , e 
la maggior parte dei rottami. In tal guisa cp^ 
lui che ad ogni istante aspettavasi la morte , 
videsi sbarazzato daU’enorme peso che op- 
prime vaio,' e fu in istato di uscire da una cit- 
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tà di cui il soggiorno era tanto pericoloso. 
Un terzo non fu meno fortunato degli altri, 
ptrchè essendosi trovato nel quarto piano della 
Sua abitazione che andavasi via via sprofondan- 
do . ebbe tanta presenza di spirito per saltare 
dalla finestra nel momento che questa trovavasi 
quasi a livello del terreno ; che ebbe con 
tale sorprendente maniera la buona sorte di 
preservarsi dal restare inghiottito. In molte 
case essendo le scale crollate , coloro cVera» 
no nelle camere non poterono più uscire. 
Erano uditi gittare altissime grida per im- 
plorare un ajuto , che non potessi loro dare ; 
imperocché in quelli orribili momenti cia- 
scuno non pensava ad altro , che alla propria 
sicurezza e conservazione. Non ostante però 
questa generale confusione furonvi alcuni uo- 
mini almastanza sensibil alla compassione , 
che recarono delle scale a molte di quelle 
case, e procurarono in tal guisa agli infeli- 
ci rinchiusi i mezzi di uscirne. La sepoltu- 
ra de* morti soggiacque a grandi difficoltà j 
ciascuno avendo , per cosi dire , ricusato di 
adempire a questo pio dovere. Il re per dar- 
ne l’esVmpio alle truppe non meno che alla 
j lebe , volle egli stesso porre mano all* o- 
] era ; ma essendone stato distolto , incaricò 
di questa cura i religiosi di vari ordini. Il 
pontificio nunzio volle seppellire ei stesso il 
conte di Perelada ambasciatore di Spagna. 
Per quanto gi'andi siano state le disavventu- 
re sofferte dal Portogallo , sarebbero ancora 
state infinitamente piu lagrimevoli , se il fe- 
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dclisiiiho re ed i suoi ministri noa avessero 
dato gh ordiui 1 più saggi , ed opportuni per 
trattenerne 1 infausto proseguimento. Dimostrò 
Il soTrano al suo pop.. lo in tale circostanza 
un tenerissimo affetto. Lo ricevette a Bellera 
ed ebbe cura di fargli distribuire ogni di dei 
pane , e di somministrargli danaro per com- 
perare tavole, che servirono a fare baracche^ 
Fra le tante disgrazie che affliggcTano if 
Portogallo, se ne aggiunse una che sebbene 
di picciolo rilievo , die’ tuttavia a pensare al- 
cun poco a Giuseppe primo. Era stata in O- 
porto formata una compagnia per la rendita 
de vini famosi di guel regno , c questa fu 
Il perno che die’ motivo ad un tumulto contro 
1 direttori della medesima compagnia. Que- 
sta città è una delle più belle e considere- 
voli del Portogallo nella provincia di Fra- 
Duero-e-Minho , la prima del regno dopo Li- 
sbona, contenente cinquantamila abitanti. L’a- 
speUo della medesima è sorprendente , poiché 
• edificata sul pendio d’una scoscesa monta- 
gna , e si presenta in forma d’anfiteatro. La 
grande quantità di campanili e di chiese ne 
formano un quadro pittoresco , di cui al com-* 
pimento contribuisce la parte più elevata- ^ 
adonia di maestosi conventi , di deliziosi giar- 
sormontati da un folto' bosco di pini/ 
Evvi in essa grandissimo commercio di vini 
" V » miglio , ferro , catrame , sn- 

chéro , olio , e cnoja. Venne dappoi presa da’ 
francesi nel 1807^ ® 1809. *“0 porto è . 

sommamente pericoloso a motivo ideile punto 
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degli scogli , e de* banchi di sabbia cbc ritro- 
vatisi in suU'ineresso. Due in tre ore prima del 
mezzodì fu veduta a discendere dalla Gordoa- 
ria una moltitudine d* uomini , che vcnivana 
tutti gridando i viva il popolo l Avviaronsi tjuer 
sti all’abitazione del giudice del popolo : en- 
traronvi : ritrovaronlo a letto malato: il vesti- 
rono alla rinfusa ; e presolo in una sedia lo 
condussero a mano con loro. Nel medesimo 
tempo alcuni giovani sopra le torri della chie- 
sa cella Misericordia suonarono le camjpane a 
martello, ed in pochi minuti unironsi più mi- 
gliaja di abitanti. Allora posersi in marcia pre- 
ceduti da una vanguardia di mille patriotti , e 
per tutto il cammino continuamente gridaro- 
no : viva il re , viva il popolo, muoia la com- 
pagnia! Giunsero alla casa del governatore 
di giustizia, il guale trovandosi stretto in 
tal guisa assicurò i soldati , che verrebbe sod- 
disfatta la loro’ dimanda. Ed infatti per or- 
dine del popolo pubblicò un editto , che ognu- 
no potesse vendere i suoi vini , rimettendo 
le cose nello stalo in cui trovavansi prima, 
che fosse eretta la compagnia. Allora il po- 
polo ricondusse alla sua^ casa il giudice , i 
malcontenti gittando all’aria i fazzoletti e i cap- 
pelli , e battendo il tamburo , gridarono : „ Noi 
abbiamo la nostra libertà ,,. 

Frattanto un’altra palla di popolaccio adu- 
natosi incontro la casa del proveditore della 
compagpia fe’ conpscere , che volea introdur- 
visi a forza. U pròpri ctai*ia e la sua gente si 
oppoaefOi aparayonp alcune archibugiale, e 
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rirono varie persone. Allora furibondi gli am- 
mutinati atterrarono violentemente le porte e 
le finestre ad onta di alcune soldatesche ivi 
accorse , ed entrati nelle camere fracassaro- 
no quanto venne loro alle mani , e laceraro- 
no i libri , e le scritture. Fatto questo pas- 
sarono alle ftbitazioni degli altri intei*essati 
della compagnia , ma non avendo colà ritro- • 
ta resistenza non ’ commisero verun disor- 
dine. Il governatore delle armi adunò i due 
battaglioni componenti il presidio della città , e 
postosi alla testa di essi si avanzò stimando 
cos.v agevolissima lo sbaragliare quella pie- 
baia. Ma cambiò tosto senlimenio allorché 
viae pioversi addosso una grandine di pietre, 

1 . ed Osservando che il tumiilto sempre più an- 
dava aumentandosi , misesi aneli’ esso gri- 
dare : viva il re , viva il popolo ! A tali pa- 
role calmossi alquanto il popolare furore, ma 
durando ancora la commozione in altre parti , 

' il governatore della giustizia fe’ dire a’ padri 
francescani, che incominciassero pure la solita 
annuale processione delle Ceneri , per procu- 
rare con tal mezzo di fare una diversione nelle 
menti degli ammutinati. Non s’ingannò, per- 
chè al primo comparire della coilegial pro- 
cessione tutti acchetaronsi , e solamente fu» 
ronvi alcune truppe di giovinastri , che voi- - 
loro strappare le insegne dalle taverne della 
compagnia, bruciandole innanzi la casa del 
giudice del popolo. Si osservò nondimeno che 
aurante questo tumulto formato dall’ ultima 
. classe del popolo , non usci da* labbri di co- 
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Storo neppure una parola contraria al rispet« 
to dovuto al re, ed a* suoi ministri. Nel tem- 
po che saccheggiavano e mettevano a soqqua- 
dro là casa del proveditore, alcuni di essi era- 
no per porre le mani sopra un sacco di venti- 
mila crociati , ma gridando un granatiere che 
quello era danaro del re , tosto ritiraronsi 
tutti senza neppure toccarlo! A yespero il go- 
.yernatore fe* distribuire a* fanti palle e pol- 
,vere , pose del e guardie a* magazzeni , e sen- 
tendo che dalle terre vicine appareccniavan-' 
si per venire a chiedere la stessa libertà di 
vendere i propri vini , donde poteva insorge- 
re un tumulto di maggior rilievo , dispose va- 
ri distaccamenti per cniudere ad essi la via. 
Non andò per altro impunita Taudacia di co- 
testi , perchè il popolo che prima avea voto 
nel consiglio della città , ne restò privo per 
ordiue di Giuseppe , e furono interamente aco- 
liti i ragguardevoli corpi delle arti. Lo stesso 
giudice del popolo , benché fosse stato for- 
zato dai sediziosi a presentare la memoria al 
governatore , e la supplica per la estinzione 
della compagnia , fu non ostante per terrore 
ed esempio del'popolo condannato a dimandar 
perdono di quanto avea fatto j e con la corda 
al collo fu condotto dal ministro di giustizia 
per le vie principali della città. Oltre di ciò 
più di trecento persone arrestate dovettero 
soggiacere a diverse criminali procedure , e 
queste proporzionate alla qualità del delitto. 

Asceso appena sul trono Giuseppe primo 
«lésse per miaistro degli affari esteri Deba- 
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Stiano Giuseppe Carvalho conte diOeyras,® 
marchese di Pomhal. Era questi di sua na- 
tura ambizioso f crudele, 'vendicatito , di co- 
stume irreligioso , ipocrita , ingiusto, nè avea 

sotto il regno di Giovanni quinto , che trop- 
po ben conoscealo , potuto giammai ott^ere 
Veruna carica di governo. Morto quel buon 
principe , la regina che proteggeva la moglié 
di Pomhal, dama tedesca di somma distiozio^ 
ne, persuase Giuseppe a collocarlo nel mini- 
stero. Pomhal conoscendo il timido naturai» 


siero, irouijjai .. 

del re seppe approfittarne, e ben presto^- 
venne Tarbitro del monarca, della monarchia, 
il despota del regno , e certamente supero i 
più iniqui imperatori romam in molte crn- 
deltk , e fin anche Nerone , mentre quel w- 
cnante non ardì mai attaccare la religione da 
romani , come fece Pomhal con qudla de < por- 
toghesi. Rivestito di tutta Pautorita di primo 
ministro , non tardò a dar saggio del suo cuo- 
re inumano , procedendo con un rigore cccea- 
sÌTO e mal’inteso. Pensò di metter freno co» 

orribili e straordinarie punizioni ai ladronec- 
eì che erano divenuti frequenti a danno di 
tanti infelici , che non aveano, nè sapeano co- 
me guadagnarsi il pane. Fra gli altri me^ 
uno ne rinvenne , che ha tutta da figura ucl»^ 
più crudele invenzione. Commise che nelle 
vicinanze di Lisbona venissero erette molt» 
forche , sulle quali fe* vedere appesi trecento 
cinquanta cadaveri , spettacolo pur troppo ca- 
pace di accrescere gli orrori della ‘ desplaziot 
ne e della disperazione ad ud popolo ^ u qu|lc 
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Credeva di esserne pervenuto al colmo. Per 
rimuovere ogni ostacolo al suo dispotismo, si 
prefìsse di sterminare le principali famiglie 
portoghesi, di abbattere Tccclesiastica digni- 
tà, rompere ogni pacifìco legame con la corte 
di Roma , avvilire anzi annichilire tutti que*, 
che parea dassergli qualche ombra , e tene- 
re cosi il tradito suo re>in continui timori, 
angustie , ed altro non ragionava con’ Giu- 
seppie , che di trame scoperte , e di attentati 
contro la iua vita , di ribellioni , di tumulti , 
e di tante calunniose macchinazioni, nelle qua- 
li sempre compariva Garvalho il difensore del- 
la reale dignità. Instai, via ed in nome del 
buono , ma tradito monarca, divenne Pombal 
l’arbitrQ deironore , della vita e dei beni dei 
sudditi, edili modo se ne servi, che non si 
leggerà giammai senza un giusto ribrezzo ed 
orrore. Nondimeno non mancarono ad im tale 
ministro de* panegiristi , i quali encomiando 
le nobili spe qualità , tenessero in non cale la 
taccia , che acquistaronsi di vili ed infami adu- 
latori. Era 'impossibile che gente di questa 
tempra mancasse a Garvalho, ed in quest'epo- 
ca appunto insultò Roma , ed il santo Pon- 
tefice , scacciò ì gesuiti dal Portogallo , ne pro- 
curò l'assoluta abolizione , perseguitò tatti i 
claustrali , e distrusse missioni e missionari. 
Erano questi meriti troppo sublimi per non 
rinvenir lodi in un secolo , in cui norivano 
ogni di < tanti celebri atei , e tanti nuovi nemici 
della 'religione. ’ . ' • . 

Ntllà notte del di tre* lettembre commise- 
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si da alcuni scellerati un orribile attentato con- 
tro la regia persona di Giuseppe primo. Que- 
sti amava teneramente un suo gentiluomo di 
camera per nome Pietro Texeira , .il quale 
seppe sì bene corri spondei’e ai desideri dei 
suo principe, che veniva trattato pìii d’amico e 
compagno , anziché da servo. Il re tutti i par- 
ticolari segreti di amore , tutti i suoi' novelli 
acquisti , ed i peregrini suoi disegni comuni- 
cava a Texeira. Il duca d’Aveiro primo mag- 
giordomo di corte , avendo comandato a Te- 
xeira alcuna incombenza , questi con isfrou- 
tata alterezza rispose non voler ciò lare ; e 
dette quindi parole l’un l’altro insultanti e 

S enti, il duca mise la manó sull’elsa della 
a , ma rammentatosi del delitto di lesa 
maestà , ch'era per commettere nel regio pa- 
lazzo del principe , sdegnosamente gridò : ,, 
Buon per te vigliacco - che il luogo ove ci 
troviamo ti garantisce la vita , ma giuro che 
non auderò invendicato D’allora in poi il 
duca andò sempre cercando tutti i mezzi per 
uccidere il suo nemico, Giuseppe uscì una 
•notte , e precisamente il dì tre settembre per 
fare una di ciucile visite notturne , che. di trop- 
po sono famigliar! agli uomini di bel mondo, e 
condusse seco il suo fedele Texeira in un 
calesse de’ più comuni senza accompagnainea- 
to di guardie. Nel ritorno al palazzo ideale , 
il duca di Aveiro , che stava, inosservato in 
.que* contorni , senza conoscere il re , vide 
rodiato Texeira , ed all'istante die’ ordine a’ 
suof confìdeuù che sparassero conti*Q il ca- 
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Spararono « ed erano forse per replica 
re i colpi , se il cocchiere con alte grida non 
avesse detto , che dentro trovavasi il re. A tal 
■uova i congiurati presero la fuga. Texeira 
■rimase' illeso , ma il re fu ferito nella parte 
snpenore del braccio destro. Il cocchiere per 
ordine del re fermossi al palazzo del mar> 
chese d’Angeya , che più vicino rimanea. Ivi 
destatone il proprietario , Giuseppe stesso gli 
narrò Taccaduto, e lo riempi di stupore, D’An- 
geja pronto si esibì ai comandi di sua mae- 
stà , e corse in fretta alla casa del reale chi- 
rurgo Antonio Suarez , che condusse seco lui, 
Suarez esaminata' la ferita assicurò il monarca 
dello stato ed indole di essa , la curò e falciò 
alla meglio, e consìgliollo a passare nel suo pa- 
lazzo, per essere ivi assistito con la dovuta at- 
tenzione, Passò a Belen ne’ suoi appartamenti, 
ore si stette rinchiuso circa tre mesi senza 
voler mai ragionare con alcuno , eccettuaU. 
Sebastiano Carvalho di Pombal , ed il chi- 
rurgo Antonio Suarez. La regina ottenne di 
andarlo a visitare alcune volte , ma sempre 
di notte ed al bujo. La cagione di un tal mi- 
stero non si è giammai fatta palese. 

Carvalho intanto con varie relazioni sullo 
stato del re andava intertenendo i curiosi cor- 
tigiani. A chi dicea star gravemente infermo 
per la ricevuta ferita , a mii andar miglioran- 
do , ed Ja chi esser perfeitameuie guarito ed 
in breve mostrarsi di nuovo al popolo , che 
aazioso stavasi di vederlo. 11 duca m Aveiro , 
benché sollecitato e stimolato da qualche suo 
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amico a cautelarsi a cagione della voca ipar> 
sasi , ch’esso era stato l’autore dell’attentato, 
ei nondimeno assicurava ciascuno, che se ve> 
nisse accusato avi'ebbe saputo difendersi. Egli 
però non conoscea bene in fondo l’animo di 
Carvalbo , il quale era solito risolvere prima,' 
pensarvi’ poi seriamente. Anzi costui tutto gio 
viale mostravasi col duca per non dargli a cono ' 
scere le trame, che tendevagli. Un dì , essendo' 
^ già passate alcune settimane dopo l’attent.* 
to, il duca incontrossi in palazzo con Cai’valho, 
e venuti a discorso gli disse : „ Ditemi di gra- 
zia come sta il re ? Possibile che non potre-j 
mo mai sapere la verità intorno all’attentato ? 
Pur troppo è vero, risposegli lo scaltro mi- 
nistro , cni sa che la regola stessa per gelosia 
non ne sia statala cagione,,. Con tali-' voci 
così imprudenti e temerarie volle di Pombal 
celare al duca le malvagie sue intenzioni. In 
tal guisa pretendeva d’ingannarlo, e di toglier- 
gli ogni sospetto delle insidie che segreta- 
mente gli tramava. Per alcuni torti che Gar- 
valho credea di aver ricevuti dalla famiglia 
Tavora , e da altri grandi , pensò vendicarsi 
coll’accusarli rei dell’attentato della notte del 
dì tre settembre. A tale effetto nel tempo del- 
la cura del re , con le solite promesse di fe- 
deltà e di vero attaccamento lo indusse a cre- 
dere essersi tramata nella sua corte una con- * 

f ;iura contro la sua vita , i cui capi principa- 
i erano il duca di Aveiro , il marchese Ta- 
yora, e 11 conte di Atouguja. Disse aver costo- 
ro in mente di porre la reale corona sul ca« 
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Dodeirinfante don Pietro , per dwenirc egli- 
no cosi gli arbitri del governo. Tanto disse, 
tanto travagliò su questo aftare presso Gm- 
seppe re, finché ottenne il bramato assenso 
a Veconda degl’iniqui suoi desideri. .Il ve ri.- 
pose tutta la sua autorità nelle mani di Gar- 
?alho , e dissegli , che punisse a suo bell agio 
tutti que% che riputava rei e complici di una 

così nera cospirazione. 

L’inumano ministro , appena ebbe ottenuto 
suo intento, ad altro non pensò che a por- 
re in esecuzione i suoi crudeli disegni. A ta- 
le oggetto fe’ entrare in Lisbona un numero 
ra<rguardevole di truppe , e le distribuì intorno 
ai palagi dei principali signori del regno. Il 
ministro Sebastiano di Pombal ordino che il 
marchese di Tavora , Francesco d Assisi con 
due figliuoli , il primogenito Luigi e Giusep- 
he Maria, Einanuello e Giuseppe di la- 
vora fratelli del vecchio marchese , il conte 
d’Atoliguja , il marchese di Alorna generi del 
prelodato Tavora, Emanuello di Souza Ga- 
^ Iharis , e molti domestici di costoro venisse- 
ro tratti pubblicamente nelle nuove prigioni e- 
rette a Beiem. Il marchese di Tavora udito es- 
servi dei soldati per condurlo prigione insie- 
me con la famiglia , corse tosto al palazzo 
reale , ed incontratosi in Lpigi Acunha il 
pregò , e scongiurò passargli P ambasciata al 
re , poiché avea somma premura dì parlargli. 
Luigi entrò con l’ambasciata, ed in sua ve- 
ce usci Caryalho , il quale con fiera guarda^ 
tura cbiesegli la spada, ed il bastone di gene- 
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vale , accnsanclolo reo di lésa maestà, il tn \r- 
fhose sentendosi incolpare con la vile ta« < ia 
di traditore, non volea cedere la spada; ma 
venendogli soggiunto dal ministro con voce 
])iù orgogliosa , esser questo un ordine sovra- 
no , gh convenne cedere, consegnare la spada, 
ed il bastone. Quindi fa cond(>tto da’ solda- 
ti nelle carceri ov'era stata già tratta la sua 
famlclia. Carvallto fra tanti pensieri che te- 


mgii 

Wil») 


neanij) in confusione , crasi dimenlicaio di far 
impi'igionave il duca di Aveiro. Onesti sta- 


vascne m 


un casino di 
< he 


campagna 


in Aveiro 

suo possessione , < he risiedeva sopra una 
collinetta donde poteasi veder tutta la via di- 
ritta , che conduceva ai palazzo. Il dura «lava 
insieme col suo favorito cameriere rdu^oppe 
Policarpo di Azevedo in un terrazzo, <dte spor- 
gea sulla strada. Accortosi della pidvere < lic 
alzavano ì cavalli , ne fe’ parie al padrone , 
come anche de’ suoi timori , che quei cavalli 
venissero ad arrestarlo. ,Il duca non volle fug- 
gire , e solamente permise a grande stento che 
il sei’vo fuggisse , ed ei rc^iò ad attendere i 
soldati , che non crede.! diretti alla .sua volta. 
Ma questi apjpena giunsero , .senza dargli tem- 
po di vp.slirsi più. decentemente , il presero , 
e ligato il condussero nelle carceri , ove tro- 
vavansi gli altri nobili prigionieri. Fu scru- 
tinata ed esaminala diligentemente la sua ca- 
sa , e via furono portate quelle carte , che vi 
si rinvennero. Nelle medesime prigioni furo- 
no trascinati molti gesuiti , che Seba.sliauo 
Ciarvalho volle incolpare , come compiici dei- 
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la congiura. Fra questi vi fece trarre il prò- - 
vinciale , il procuratore generale , il mìssio* 
nario Malagrida , i confessori della reale fa- 
miglia , e tutte le case della rispettabile com- 
pagnia di Gesù del Portogallo vennero cir- 
condate da guardie. Uscita la sentenza il di 
dodici gennaio del 1769, il dì seguente co- 
mandò il barbaro ministro , che se ne faces- 
se la esecuzione. Difatti la mattina del di tre- 
dici , videsi innalzato nella piazza di Belen 
dirimpetto al Tago un lugubre palco alto di- 
ciotto piedi, e ad esso imo ino un gran nume- 
ro di militanti sì di cavalleria , che di fan- 
teria, 11 popolo era immenso , e fin nel fiu- 
me vi erano molte barche piene di spetta- 
tori. La prima che subì la sentenza fu la 
marchesa Eleonora. Veniva essa in mezzo a 
due religiosi con passo grave , disinvolto , con 
fronte serena , e tenendo nelle mani il croce- 
fisso. Con imperturbabile coraggio salì i gradini 
del palco, e data prima un'occhiata al nu- 
meroso popolo ivi accorso , da se stessa adat- < 
tò il capo sotto la scure. Non vi fu chi non 
piangesse , vedendo trattata in questa guisa 
una dama cotanto rispettabile. La segui uno 
de’ suoi figli Giuseppe Maria di Tavora di 
anni ventuno , che tu quasi nei tempo stesso 
strozzato e arrotato con una grossa verga 
di ferro , che gli fracassò le braccia e le gam- 
be. Dopo di lui soffrirono la stessa pena il 
ri)!ite eli Atonguia ed il giovine marchese don 
Luigi Bernardo. Immcdintameiite comparve 
il vecchio marchese di Tavora , che venne 
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eziandio arrotato vivo , e soltanto per gra- 
zia gli fu dato il primo colpo sul petto , che 
quasi lo rese estinto. Nella stessa guisa moriro- 
no strozzati ed arrotati vivi Braz , Giuseppe 
Romeiro , Giovanni Michele , ed Emanuello 
Alvarez. Quindi fu condotto sul palco il du- 
ca d’Aveir». Egli stava dn veste da camera , 
come quando fu arrestato, e per ulteriore igno- 
minia =scoi>rirongli la maggior parte del cor- 
po. Indi lu arrotato vivo mandando altis- 
sime grida , e poscia ricevette due colpi sul 
petto , che più non gli permisero di gridare. 
Dopo sì crudele esterminio vennero piantate 
due forche, ad una delle quali fu posta rimma- 
gine di Policarpo Azevedo ( giacdiè la per- 
sona non venne giammai ritrovata ), ed alral- 
tra fu condotto l’altro cameriere del duca 
Antonio Alvarez Ferreìra per essere bruciato 
vivo. Difatti dettesi fuoco alle combustibili ma- 
terie , e quelTinfelice ricevette così la morte 
la più tormentosa ed infame. Tutti gli altri 
cadaveri vennero gittati sulle tiainmc, e le ce- 
neri in seguilo gittate al mare. Uno spetta- 
colo di tale natura riempì di spavento e di 
orroi’e tuli:) il popolo portoghese, e non vi 
fu in quel idi chi non '‘commiserasse la sven- 
turata line di famiglie cotanto ragguardevoli , 
c degne di migliore fortuna. 

Francia intanto i dì menava iti interne tur- 
bolenze provenienti dall’opposizione del par- 
lamento ai voleri del re. Tutti però aveano 
abbracciato il partito del parlainento , che 
più conforme pareva a' propri int/èressi. Tale 
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seniim^nto voiiiv:» formato dalla filow>Ua del 
gioì no, die tanto stabilmente avendo preso 
posto in Frani la , t ondnceva piano cjuel 

regno ver.o la fatale rivoluzione dell ottan- 
tanove , origi.io «li tante stragi ed orrori. -Le 
nienti andaxansi alterando a misura che cre- 
.* cerano i conirasri , e quelle, deboli diven- 
nero le più laiiatiche. Qne'ito lanatismo mosse 
lino scellerato ad un terribile eccesso. La se- 
ra cinque eennajo era uscito il ve insieme 
col delnno oagli appartamenti di madama Vit- 
toria di Francia cìiVra maiala, ed incammma- 
vasi verso Trianon accoinpagnato dalle sue 
guardie , dal duca d'Aven, e da altri princi- 
pali signori' della cori'*. Nel naonieiito che era 
per montare in carrozza, nli tal uupio involto m 
un mantello si caccio fra le guardie, c dato un 
urto villano al duca d’ A yen che stava vicino 
al re , tirò un colpo a lAiigi i che sui mo- 
mento credendolo un pugno fe un naturale 
movimento per rispingcrlo , ma po.siosi la nia-.^ 
no sulla parte percossala ritrasse insanguiiia- 
ta.T osto ordinò che si arrestasse il reo, dicenoo 
ed indicando „ colui mi ha ferito „ . H colpev^de 
vedendosi legare soggiunse essere soverchia 
qualunque cautela, perchè non aveva intenzione 
di fiiggire. Era costui armato d un coltello a 
due iSme , le quali allargavausi collo slngncve 
una susta situala nel manubrio , ed erano »i 
ghe cinque in sei linee , e lunghe intorno 
qur.ttro once; ei si servi di una «“s»* 
era della forma d' un temperino. Scaglio il 
Lo'lpo micidiale nel .destro fianco del re ao- 
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\ pra la quinta costa, e fu moiiv ) d'osservare la 
clemenza del re , il quale ordinò l’arreslo , 
ma ingiunse che uoii venisse maltrattato. 
Luigi fu condotto nel suo appartamento , ove 
appena giunto pensò unirsi con Dio , uè voi- 
le esser curalo , che dopo ricevuta la sacra- 
.tnetUale assoluzione. Disse, che di tutto cuo- 
re perdonava a quello sciagurato che avea- 
gli insidiala la vita , e che sommamente rin- 
cjescevagìi di tion potere impedire il giusto 
andamento della giustizia, che ne reclamava 
la dovuta punizione. Nell’ alto che il re ve- 
niva portato nelle sue camere , vide la de- 
solazione della sua famiglia, nè altro scor*' 
gevasi d'intorno , che persone le quali strug- 
gevansi in lagrime. Ei stesso cercò Consolar- 
le , e le pregò ad acchetarsi , dicendo , che 
la ferita forse non era pericolosa , ma se an- 
clio,l() fosse dovea uniformarsi ai voleri dell* 
Altissimo, che orasi servito dèi .braccio di 
un vile per punirlo de’ suoi traviamenti. 

D()p') due ore giunse in Parigi la funesta 
rjo,ti/;:,i deH'aecaduto , ed in poco tempo ne 
fu piena quella popolata città. Tutto era in pian- 
to , ttiiio in islraordiuario movimento , e tutti i 
principi e gran signori che trovavansi a Pari- 
gi trasferironsi all’istante a Versaglies. Ma 
in brevissimo tempo Luigi ben si rimise dalla 
.sua ferita , guarì perfettamente , e potè- di 
iiut)vo applicarsi agli altari del regno. Il reo 
frattanto veniva custodilf» i» vista , ed il re co- 
rnando alla gran camera la formazione e giu- 
.di calura del delinquente (io). Non increscerà al 
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certo udire minul» mente tutto il. risultato del 
processo. Roberto Francesco Damiens na- 
cque a Tieulloy, nella diocesi d’ Arras detta 
. di santa Caterina , ed ebbe per padré Pier 
. Giuseppe portiere della prevostura a Are pres- 
so Samt-ónier. La sua statura era alta non 

{ >oco : aveva il volto lungo , il naso aquilino, 
a bocca alTossata , ed uno sguardo che in- 
cuteva terrore. „ Era un uomo , così almeno 
esprimesi Voltaire , di cui l’umor cupo ed ar- 
dente avea sempre somigliato alla demenza,,. 
Le sue inclinazioni viziose il fecero chiama- 
re fino dalla sua gioventù col soprannome 
di Roberto H diar>olo. Un suo zio oste a 
Bethune gli fe’ insegnare a leggere , a scri- 
vere , e quindi lo pose ad imparare il me- 
stiere di magnano. Dopo qualche tempo , ar- 
rolossi in milizia ; lo zio comperò il suo con- 
gedo ; ma Damiens si arrolò una seconda 
volta. Per capriccio disertò dall’ai'mata , ed 
entrò nella badia di Saint Waast d’Arras per 
imparare l’arte del cuciniere. Ivi non piacendo- 
gli quel soggiorno , non vi restò molto , e 
misesi al servizio d’uii uffizìale svizzero , che 
seco condusselo all’assedio di Filisburgo. Ser- 
vì dappoi il conte dì Raymond, « seco lui 
fe* un viaggio in Bavièra. Ebbe stanza nel 
collegio di Luigi il grande in qualità di uno 
di que’serventi , che cliiamausi cuistres. Quin- 
dici mesi vi stette , poscia i quali avendo ri- 
cusato di sottomettersi ad una punizione cer- 
tamente meritata , venne congedato. Dopo di 
aver servito in diverse case pel corso di un 
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anno , da nessuna delle quali scrii con buon 
credito, rientrò -come domestico nel suddet- 
to collegio.. Nel 1739 sposò mia delle donne 
della contessa dì Crussot , chiamata Lisabetta 
Malerrin , ed usci di nuovo dal collegio. Con- 
tinuò a servire padroni d’ ogni condizione , y 
d’ogni setta, d’ogni religione, giansenisti, mo- 
linisti , atei , c parlameulari. Per mezzo di 
ragguardevole soggetto fu posto al servizio 
del generale la Bourdonnayc , a cui rubò cin- 
quanta luigi : servi Beze-de-Lys consigliere 
al parlamento , da cui fu tenuto due anni ; 
come cameriere stette qu.alclie tempo col ma- 
resciallo dì Montmorencì , che licenziollo co- 
me troppo rissoso’, bevitore ; e fra gli altri 
servì la de Sainte-Bheuse , che lo cacciò dopo 
avergli pi*edetto , che sarebbe arrotato vivo. 
Damieus cambiava soveiiK; nome. La sua in- 
costanza , la volubilità della mente, e la cu- 
pa inquietudiue della sua indole non gli per- 
mettevano di rimanere lungo tempo nella me- 
desima abitazione. Egli era vano , curioso 
sparlatore del governo, ardito e dissimulato: 
da se stesso conosceva il bollore del suo san- 
gue , pronto ad accendersi per la minima isti- 
gazione; ed a tale effetto cercava calmarlo 
con frequenti salassi. Egli era al servizio di 
nn negoziante di Pietroburgo , allorché il di 
quattordici lujglio del i75S gli rubò dugentn- 
quaranta luigi, e per la posta fuggi ad Ar- 
ras. La descrizione ed ì connotati della per- 
sona furono inviati neirArtois. Ei seppelo, cad- 
de in un accesso di furore | e tento wccider- 
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»] A fViVia di emetici e di veleni. Si recò po- 
scìa a Saiut-Venaiit : si fe’ cavar sanane più 
A olle , e trovandosi im giorno a Poperigne dis- 
se queste precise parole a’ circostauti, „ Se 
io torno in Fraucia .... sà vi tornerò : vi mor- 


rò ; ma il più grande della terra do\rà mo- 
rire anch’egli , e voi adirete parlare di me 
Fecesi il dì quattro novembre nuovamente le- 
var sangue in Austrcvìlle , ed il di venti di- 
cembre in Arras. Dopo aver preso per molti 
di dcir(»pìo fu inteso a parlar solo , ed a la- 
mentarsi delle sciagure in mi stava ]>er im- 
mergere sua moglie e sua liglia. Egli suc- 
cessivamente avea assunto il nome di Lele- 


bre, poi di Hamant , e portava quello di Guil- 
lemaiit 'f allorché il dì venticinque dicembre 
fecesi registrare airuilìx.o delle carrozze sot- 
to il nome di Breval. Giunse il dì trentuno 


nella capitale , e subito andò a visitare suo 
fratello, la moglie, la figlia, che consape- 
voli del rubamento die avea fatto , rim- 
proverarongli la sua imprudenza , anzi disser- 
gli di più, cioè se era venuto a P.n-igi per farsi 
appicctire. Promise di uscire in breve da Pa- 
rigi , annunziò alla sua figlia colle lagrime 
agli occhi , che mai più ^avrebbe riveduto , 
e che la rinunzia de’ membri del parlamen- 
to era la cagione del suo ritorno. Il dì tre 
gennajo del cinquanlasette prese un calesse 
all'uffizio delle vetture della corte , e solo ar- 
rivò a Versaglics alle ore tre del mattino. 
Entrò in tin albergo , si coricò, e dormì fino 
a due ore dopo il mezzodì. Allora uscì , an- 
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dò pR.ssey^ÌHndo gran tempo ne) parco e ne*- 
cortili , passò.tjualcbo momento alVosteria, in- 
di toi !xò alla locanda alle uòdici della sera , esi- 
alzò ìa mattina da letto a' due ore pomeridia- 
ne. Volea salassarsi, ma il cliirurgo chiama- 
to, e gii altri circostanti conobbero no»i esservi 
bisogno, e credendo che scherzasse la coca non 
ebbe effetto. DaH’allxergo sorti a tre ore : il 
freddo era eccessivo ; e ammaoudiato andò ag- 
girandosi pe’ cortili del palazzo. Allora co- 
me già si è detto , commise resecvaiido mi- 
afatlo. Quando fn preso gli si trovò indosso 
una borsa d'oro con entro circa novecento 
franchi , un libro intitolato Istruzioni e prc~ 
ci cristiane , ed il coltello strumento del de^ 
luto. 11 guardasigilli de Machavilt afferrando 
pel collare colle proprie mani Hoherto ,Da- 
miens il fe* lenagliare alle gambe cmu ferri 
arroventati : indi ordinò che si recassero mol- 
ti fastelli di legna ; e minacciò T assassino 
di farlo pittare nelle fiarhme se non palesava 
i complici. Rispose il rem ; ,, Essi sono assai Jon- 
taui , e se io li dichiarassi , tutto sarebbe fi- 
nito ,,. Dipoi disse d’aver dei complici , ma 
in seguito si ritrattò, e sostenne fino alla mor- 
te di non averne alcuno. Dnmiens fn trasfe- 
rito alla Congiergerie alle due della notte ilei 
dicìotto di gennajo. Eraiisi prese inondile pre- 
cauzioni , e rappareccliio fn straordinario. E- 
ravi rigida proibizione a chiunque si fosse di 
mettersi alle finestre per vedere a passare 
quel miserabile. Egli era in una carrozza a 
quattro cavalli aceorapaguato da un chirur- 
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go del re e da due guardie della prefostu- 
ra. Sei sergenti marciavano vicini alle por- 
tiere, e pumerosi drappelli di soldati forma- 
vano la scorta. Arrivato alla porta di quel- 
la prigione fu messo in una specie di bran- 
da, o amaca, onde non potesse tentare, coz- 
zaudo co* muri , di togliersi la vita. Indi fu 
portato al primo piano della torre di Mont- 
eommery , ove fu chiuso nella camera me- 
desima in cui tempo innanzi era stato Tem- 
pio Kavaillac. Parecchie sentinelle furono di- 
jmoste lungo la scala : un corpo di guardia 
di cento uomini fu posto alla Gongiergerie : 
quattro sergenti del reggimento delle guar- 
die erano dì e notte nella camera del pri- 
gioniero ; ed. altri otto guardavano la came- 
ra superiore. Damiens era coricato sopra un 
letto attorniato da una tenda trapuntata , e 
le sue braccia , lo stomaco , e le gambe era- 
no fermate a numerose assicelle , che attac- 
cavansi ad anelli fitti in terra. Le piaghe ca- 

f ionate dalla scottatura de* piedi sofferta a 
^ersaglies , costrinsero il delinmiente a rima- 
nere in letto oltre due mesi. Quattro solda- 
ti presso lui faceano le funzioni d*infermieri , 
tm ulHziale della mensa reale destinato al suo 
mantenimento tflimentnvalo secondo la regola 
prescritta da* medici , ed un chirurgo che 
dormiva nella prigione , assaggiava tutti gli 
alimenti. Il medico Boyer lo visitava tre vol- 
te al giorno. In^somma la spesa che costava 
alla regia cassa quel ribaldo , ammontava a 
più di seicento lire al di. 
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Il primo itilerrogatorìo innanzi ai coramis* 
sari incominciò ai aiciotto di genuajo , e ter- 
minò ai diciassette di febbraio. In esso Da- 
miens fece tale dichiarazione : ,, Io non ho 
avuto 1! iulenzione di uccidere il re ; l’avrei 
ucciso , se avessi voluto Si conobbe nelle 
inquisizioni cbe.il colpo sarebbe potuto riu- 
scir mortale , se Damiens si fosse valso della 
lama grande del coltello , aguzza ed in forma 
di pugnale. „ lo non l’ho fatto , continuò nel 
medesimo interrogatorio il reo ^ se non per- 
chè Iddio potesse , toccare ' il cuore del re . 
indurlo a rimettere ogni cosa al suo luogo e nel 

S mistino stato , e pori’e la tranquillità ne* suoi 
omini!, llfsolo arcivescovo di rarigi è la mal- 
V3gia cagione di tutte queste perturbazio- 
ni Nel secondo interrogatorio disse , esser- 
si trovato in alcune compagnie tanto ad Ar- 
ras che a Parigi di talnni ecclesiastici , che 
seguivano il partito del parlamento , e di es- 
sersi determinato airazioue commessa sul ri- 
flesso de* cattivi trattamenti , che facevansi 
provare ai migliori pretine per la deplora- 
bile situazione in cui ritrovavasi il popolo. 
Geuto venti testimoni furono uditi a Parigi e 
sessautadue a Moutdier. Cinque principi del 
regio sangue, ventidue pari , quatU’O reb-Ten- 
dari , ed i presideuti onorari , uniti alla Ca- 
mera Granae lavorarono con somma atten- 
zione ed esattezza alla formazione di un pro- 
cesso cotanto delicato. Il terzo interrogato- 
rio, che ebbe luogo ai diciannove* di mar- 
zo, si aggirò Principal mente su di ^aa,let- 
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toi^a , che uve;» ùiieiin ni rft il til pm- 

ccHctile-. in essa ìncuit’av ;!jih 'di prenderò ii 

I iartlto del sun , di non aver lauta 

Muitìi poi*yi eocle.sin ii'-'. o* di oidinarc che .si 
<'» nced<''s<?rn 1 saoi'Huief.ft ai moribondi, sen- 
Ktt di cli.0 ia .sua jtorsoiKi non sarebbe sicura. 
IVi iraìiio'inlevro«Mtorio<.si espre.ise, ch’era sia- 
4.: <'oÌj>iio dai iun\<u'i forti che tallo aveva il 
pai Ìan,enlo, dai la inculi del popolo di Paritji , 
e dello proviacie ,‘chd perivano; ch’egli avea 
senlifo di ciò parlare lo n”0 tempo da tulli , 
e pubbllcainenlc per lei vie della cnpllale ; 
ohe stimando vennerc un sei’vigio considerc- 
▼ole allo .stato, erad deiiTiuinato al colpo fata- 
le ; e che .se sua inac.sta non sosteneva la Sua 
^usti/.ia ed il suo parlamento contro l’auto- 
rità de’ prepotenti vc.scovi , che dimostravano 
Contrarietà ed avver.sioiie al governo , grandi 
disavventure erano per -piomhare sulla fami- 
glia reale, Soggìnu.se che col suo malangn- 
lalo colpo non chhe egli altra mira , .se non 
quella di favorire le viste e le premure del 
parlamento, che so.steneva la religione e Io sta- 
to. Non si scorge forse chiaramente in tutte 
q*neste risposte un acerrimo nemico de ve- 
.scovi, ed IO particolare del buon arcivescovo 
di Beainnont ? Questi co.sì parla di Dnmiens 
in un editto , ossia in una patetica esortazione 
a* franoe.si.,, Nella dolcezza del nostro seco- 
lo si è ritrovato un parricida , il quale ha 
«lato al mondo lo spettacolo del più enorme 
dei misfatti. È uscito dalla nostra patria, un 
«omo di sangue, il quale ha immerso il fer.- 
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ro nel seno slesso iJrl [ii'fipiio .r<5„.*fp. altri - 
iuleiTogaloril veueiidogli dimandalo .se i i,-'*' 
suiti fo.ssero stali, bea que’ che ave.^.scr^li 
insinualo massime così perverse , ei rispijsc 
obe odiava la maniera di pensare de' go- 
suiii , e die non era vissuto Ira di cs.si, ciit 
per pnlitìca e per procacciar.si il pane, in* 
tenn;,ito perchè avesse parlalo male degii 
cctle.'iaslici , ei negò e dis.se , die non avea 
parlato male, se non contri» i molinìsti e (|udli 
che ricusavano i sarramenti. Aì'diciasseiic di 
marzo in nn nnovo ituerrogaiorio dichiarò, aver 
concepito il sui} progetto nelle occasioni , in 
cui avea passale delle notti nelle sale del pa- 
lazzo, per attendere il fine delle deliberazio- 
ni che vi si prendevano, ed allorché si ac- 
corse del poco riguardo che il re avea per 
le rimostranze del parlamento , era.si deter- 
minalo decisivamente dar sfogo a' malvagi 
suoi pensieri. Ai venli.sci del medesimo me- 
se dis.se innanzi a' giudici, che s’el non av«.s^ 
se mai servilo i consiglieri del parlamento , 
ciò non gli sarebbe accadalo; e die aveo- 
,do inle.so parlar cosi spesso de' riliuti de’ 
sacramenti, eragli^i , come a tanti altri , rise .>1-^ 
data la fanta.sla. Nel dì del sciò 8Uj)plizio , -a’ 

- veniotto, si espre.sse co’ medirsimi senti men- 
ti 1 cioè chi* avea sentito nelle sale >!el pa- 
lazzo alt noe proposizioni contro rarcivesco- 
vn. Parlavasi ad alla voce ; e si diceva che 
il re correrebbe molto ristbio, se non giun- 
geva in tempo per impedire gli ulteriori urrt- 
•eguimenti della cattiva coudut^ dfU'avcive- 
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SCOVO. In tutti questi iiiterrogatoTii si fece 
vedere, ora pieno di arditezza, ora tutto umil- 
tà , rassegnazione , pentimento , ma sempre 
con Una incostanza e disposizione alla paz- 
zia , prodotta da quello spirito di fanatismo, 
che parea avesse preso piede in lui. Quan- 
tunque. r uso portasse di nòn accordare un 
confessore al reo, che dopo là sua condanna, 
ne fu dato uno a Damiens molti .giorni pri- 
ma del suo giudizio, affinchè questi' con pa- 
terna dolcezza e da ecclésiasticò gli potesse trar- 
re di bocca qualcheduno de’ suoi complici. 
Egli comparve al cospetto de’suoi giudici , 
posesi a mirarli in_voIto con serenità e fer- 


mezza : nc riconobbe e nominò molti : si fe’ 
lecito di alenai scherzi ; e mostrò molta riso- 
luzione e (piasi del brio. Ei fu condannato al 
medesimo supplizio di Ravaillac , ed ai veii- 
totto^ gli fu letta la sentenza , che ginocchio- 
Qe 1 udì senza punto commoversi. 'Dopo Cul- 
la la lettura , neH’alzarsi sciamò : ,, La gior- 
tiata sarà brutta ,, . La sentenza prescri- 
veva che venisse sottoposto prima ai mori- 
re alla tortura ordinaria e straordinaria. Si 


dovea deliberare la spezie di tortura da ap- 
plìcarglisi ; ma i chirurghi di corte decisero , 
che di tntli i generi di tortura il meno pe- 
ricolcrso per la vita del paziente , già di trop- 
po estenuata, pe’ tormenti , era quello dei cal- 
cari. La notte che seguì la sentenza non potè 
dormire paciCcamenie , e la mattina quando 
il paroco di san Paolo entrò nella prigio- 
ne^ lo ritiovò mojto agitalo e colla mente 
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piena deirorrore del suo supplizio. Tanto fe’ * 
però, che gli riuscì di rrmetierlo in uno sta- . 
to più tranquillo , col fargli vedere qaanto 
possa presso la misericordia divina un vero 
e sincero pentimento. Damiens prima che si 
dasse principio al tormento proruppe in al- 
te grida contro Tarcivcscovo , e chiese da be- 
re. Gli fu data deU’acqua , ma esso volle che 
vi si mescolasse del vino soggiungendo : In 

tal punto c*'vi d’uopo di vigore „ . Il primo 
presidente rinnovava gl'interrogatorii, ed in- 
sisteva per conoscere i complici. Ma esso 
non rispose , e l’altro soggiunse, e ricercò chi 
Io avea spinto a commettere il delitto.,, Fu 
Gautier ,, rispose Damiens. Questa fu la pri- 
ma volta che nominò tale persona. Indico la 
sua abitazione , e 1' ae<!usò di aver dello al 
cospetto eziandio di de Ferriercs suo padro- 
ne , che assassinare il re sarebbe stata un’ope- 
ra meritoria nel presente stato di cose. Con- 
dotti questi due nella camera' della tortura, 
negarono ambedue , Gautier di aver tenuto 
un simile discorso, e de Ferrieres la sua pre- 
senza , quando esso fu tenuto. Ma Damiens 
persisteva ancora nella sua dichiarazione. De 
Ferrieres fu messo in libertà , ma Gautier 
fu posto in prigione. 

Le torture del reo erano cessate per con- 
siglio de’ medici , i quali dissero non poter- 
si continuare senza pericolo della vita. Due 
ragguardevoli dottori di Sorbona , l’uno gian- 
senista, l’altro moliuista, cioè Guerci paroco di 
san Paolo e de Marcilly confessarono Damiens 
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0"miiio sep*’ti'ii>»neiile , cd uiiironsi po«r!a in- 
sieme per orrvinrìo negli UMÌnii mu»i n:oinen- 
ti. I^irvn elio tosse baslaoteniente t'(*ntrìtt) 
nella cerennuiia dell' onorevole ainmcnJa fal- 
lii iiMianzi la pirla della inelr poli. Quando 
ginnie alla piazza di Greve, mostrò un >ivo 
desiderio di parlare a* commissari. Fu ap- 
pagato e eooilotto '«1 palazzo comunale alla 
toro pri-senza , dove ebirse umile perdono all’ 
arci\escovo delle iugiurinse parole contro di 
lui proferite , e giurò di nuovo non esservi 
nel suo misfatto, nè maecliinismo, nè compliei. 
Fu cojkIoUo al patibolo , e quando venne .spn- 

t <Hato guardò con attenzione tutte le sue di- 
acerate membra , e quindi con oecbio fermo 
luna rimmensa moltitudine ivi accorsa a ve- 
dere il suo supplizio. Il distesero sopra una 
trave munita di alcuni rcrtbi di ferro , e gli 
fu con questi serrato il corpo , affìnebè unii 
potesse muoversi. Allora i carnefici brucia - 
rollali pi’ima con fuoco di zolfo la mano ili- 
rilta itrinala del coltello parricida : il dolo- 
re gli fe’ mandare un forte grido ; ma poi 
rimirò la sua mano ancora ardente senza stri- 
da ed imprecazioni. Urli terribili die* allnr 
quando fu teuagliato nelle braccia, nelle gam- 
be , nelle cosce, nelle mammelle,. e qtiando si- 
versò nelle piaghe il piombo liquefatto, l’olio 
bollente, la rasina, la cera e lo zolfo arden- 
te. Dicesi che considerasse tutte le parti dell’ 
orribile apparalo del suo supplizio con gran- 
de curiosllà. AH'ultimo si venne allo smem- 
brameulo , che non poterono eficttuare quat- 
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tro vigorosi cavalli per rincredihile disten- 
sione delle sue membra. Convenne aggiunger- 
ne altri due , e tagliare i muscoli principali. 
Damiens avea perduto le due cosce ed un brac- 
cio ed ancor respirava. Allorché perdette l’ al- 
tro braccio cessò di vivere. Il tronco e le 
membra sparse furono bruciate in un rogo in- 
nalzato presso al patibolo. Questa fu la mor- 
te che meritò un fanatico senza senno , e sen- 
za sentimento veruno di religione. 

In quest'anno Tarmi francesi comandate dal 
principe di Soubise e dal generale de Gbe- 
vert riportarono una vantaggiosa vittoria con- 
tro gli alleati. Questi datisi alla fuga pe* bo- 
schi di Minden lasciarono sul campo di bat- 
taglia trenta cannoni ed una grande quanti- 
tà di bandiere , oltre più di quattromila uo- 
mini fra morti e feriti, senza calcolare il 
numero de’ 'prigionieri , fra quali il tenente 
generale Zastrow , vari colonnelli , e molta 
ufEzialità di rarigo. I francesi noti ebbero mor- 
ti che venti uomini , ed altrettanti feriti. Fra 
questi ultimi vi fu il marchese di Voyey che / 
restò ferito in una spalla , /V intrepido Bel- 
suna colonnello del reggimento del suo nome, 
anch’essò pericolosautente ferito , e Tajutaute 
maggiore generale di CoHneourt ebbe un col- 
po di bajonetta vicino ad un occhio. 1 fatti 
a’arme che accaddero nella Sassonia fra le sol- 
' d.atesche dej re di Prussia ed i sassoni , ab- 
biamo di già riportati nelTanno antecedente. 
Divenne Tanno 1767 uno de* più memorabi- 
.iì per le continue e gloriose guerre che in es-' 

6 


Digilized by Google 



8a - sToniA di Europa 

so ebbero Iuoc;o. Nel mese di genaajo acce- 
dcltero formalmente la Russia e la Svezia 
•alPalleanza di Versaglies tra la Francia e TAu- 
stria; e l’impero dichiarossì pronto a favori- 
re tutti i disegni dell'imperatore contro il re 
di Prussia. Questi cull’aver occupato così in- 
giustamente e violentemente la Sassonia erasi 
tirato contro di se lo sdegno e l’irritamento di 
tutta Europa. La Francia promise far passare 
' in Germania una truppa <li centomila uomini 
sotto gli ordini de’ generali di Riclielieu , 
Estrecs , e di Sonbise. La Russia cento trenta- 
mila fe’ marciarne aneli* es^sa guidati da Apra- 
xin generale. L’impero stava mettendo in pie 
di 'guerra un esercito di centomila leste co- 
mandate da Hilburgliausen generale princi- 
pe di Sassonia. Finalmente T’imperatrice re- 
gina d'isponcva un’armata di duecento venti- 
mila uomini divisa in tre corpi ^ il primo de* 
(|nali veniva diretto dal generale Brovvn nel- 
la Boemia insiem<;mcute a Carlo di Lorenaj 
il secondo dal 'generai Daun , ed il terzo da 
Battiani. Federico di Prussia frattanto non 
stava ozioso , ed a tanti preparativi guerre- 
schi , oppose anch’ egli formidabili contropre- 
parativi. Oltre il suo numeroso esercito era- 
vi l’armata sassone , die fattala prigioniera n 
Pirna , avea incorporato con le sue soldate- 
sche. Contro ì francesi poi militavano trup- 
pa inglesi , assianc , annovei’csi , ed altre as- 
soldate. 11 primo pensiero del prussiano re 
quello si fu d’impedire l’ unióne d«We armate 
i.emiehe , che insieme uaile Pavrebbero viu- 
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to ed oppresso. Ma le sue buone* dispos*- 
ziotii non r avrebbero certamente salvato dab’ 
ultima sua rovina , se i generali nemici ave»- 
ser tutti saputo trarre partito da’ loro van- 
taggi. In quest’anno medesimo Federico sfa- 
rebbe caduto dall’ alto grado di monarca di ‘ 
Prussia, e rientrato con probabilità md rango di 
elettore di Brandeburgo , donde un mezzo sc’- 
colo prima era uscito per favore dell’impe- 
ratore il suo trisavolo Giorgio Guglielmo, 
Stava intanto il principe Carlo in Boemia at- 
tendendo con un’armata di sessantamila uo- 
muli l’unione del maresciallo , che veniva in-' 
dietro con nn’altra armata eguale. Affin d'inn- 
pedire una tale unione , e per poter volgere 
tutte le sue forze contro gli alemanni prima, 
che que* di Francia i pie movessero per la 
Germania , il re di Prussia pensò di entrare 
con' celerità nella Boemia. Levò il campt) che 
tenea sotto Dresda ai ventuno di aprile , ed 
il suo esercito divise in quattro corpi. Il pri- 
mo volle comandare egli stesso , il secondo 
affidò alla cura del principe di Brunswig Bo- 
vern , il terzo pose sotto la direzione del ma- 
resciallo di Schwerin , ed il quarto iè* co- 
mandare da Rorico principe di Prussia. Il 

f trimo fatto d’armi ebbe luogo a Keichenberg, 
n esso il prìncipe di Bnmswig Bovern as- 
sali un corpo d^armata austriaca di ventimi- 
la uomini comandato dal generale Loewen- 
Stein. Dopo un ostinato combattimento di due 
ore gli alemanni cedettero il campo, e riir- 
rarousi suU'Elba. Schwerin per U Slesia a'iici 
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trodusse nella Boemia , scacciando gli austria> 
ci da tutti que* posti che aveano occupati. Il 
principe Enrico si avanzava a tenore delle 
mosse del principe di Bovern , e Fedei’ioo 
ai ventisette fe* gittare un ponte sul fiume 
Egra , e tutte le truppe prussiane riunironsi 
in un solo esercito una mezza lega distante 
da Praga. Anche Tarmata alemanna raduna- 
va tutti i suoi corpi sparsi , ed il di cinque 
maggio trovaronsi le aue armate una incon- 
tro alT altra. 

La battaglia fu inevitabile , e si venne il di 
sei ad una delie più sanguinose. Federico 
trovandosi supcrioi’e di forze volle sul mo- 
mento attaccare i nemici prima , che venissero 
rinforzati da Daun. Sul principio parca che 
le cose andassero male pel re , essendo sta- 
ta battuta dagli alemanni Tinfanteria della sua 
ala sinistra. Il generale Schweriu che trova- 
vasi alla parte destra , sentendo che dall’al- 
tra parte Vafiare ìncamminavasi male , tosto 
vi corse in ajuto con altri fanti. Dopo aver 
lungo tempo valorosamente combattuto fu fe- 
rito e cadde semivivo. 1 suoi lo pi’esero per 
pOBtarlo entro gli accampamenti , ma spirò 
fra le loro braccia. Alloi'a la fanteria prus- 
siana cominciò a voltar le spalle : gli austria- 
ci con troppo calore inseguironla ; e lascia- 
rono un ampio vupto fra la loro ala destra 
ed il centro. Di un talje errore ben seppesi 
approfittare Federico , e 'cacciò la sua caval- 
leria nel vuoto , la quale prese tosto la vin- 
citrice ala austriaca alle spalle, e la disorga- 
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tnzzo in maniera , che gli alemanni non po- 
tendo ripararsi non pensarono che a fuggire 
alla tnegho , ed a ritirarsi in Praga. Il rima> 
nente dell armata andò ad unirsi col gene- 

• Q® ® , che già a gran passi avanzatasi, 

bi esagero secondo il solito la scambievole 
pei dita degli eserciti, ma al certo la perdi- 
ta alemanna fu maggiore d’una quarta parte. 
1, prussiani perdettero da quindicimila nomi-' 
r/’ J 8» «“Striaci circa ventimila. 'Da que- 
sta bttagha ne derivò inevitabilmente lasse- 
dio della città di Praga. Trovatasi questa 
pazza in una situazione felicissima, nell’ia- 

erno torte , ampia , bea munita di guerreschi 
attrezzi , provveduta di vettovaglie iS gran nu- ' 
mero , e con una guernigione di circa qua- 
ntamila militanti. Per espugnarla voleavi* 

® perdita di gente jnnumerabi- 

* decise bombardarla , e cominciò 
a distruggere i magazzeni. Que’ di dentro ve-* 

endo che la città non'poteva resistere a tali 
pensarono di salvare l’armata ivi rin- 
chiusa. Vennero però da Vienna ordini pre- 
cisi , che comandarono di difendere la piazza 
j?® ultimi momenti , poiché da quella- 
^pendeva in gran parte l’esito della campa- 
gna. Di già avanzavasi Daun con Tarmata, e 
con una numerosa artiglieria in soccorso di 
» per cui il re di Prussia non trovava- 
si neppur esso in troppo felice posizione. Avea 
incontro nella città assediata un- forte eser- 
p 0, ed alle spalle un’armata maggiore : egli 
rovandosi stretto in mezzo potea pericolare 
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lu&ìeiue colle soldatesche ma noa sì avvili 
Fixlerico. Col solito ualurale suo coraggio la* 
sciò un corpo d'armata all'assedio di Praga: 
e con tutto il rimanente delle soldatesche si 
portò egli stesso ad attaccare D.aun. Intan- 
to questi avea formato un esercito pari a quel- 
lo del re di Prussia ; con questo progredì ol- 
tre , battè i prussiani ai tredici di luglio , 
li costrinse a ritirarsi; ed esso si accampò 
vantaggiosamente a Ghoezemitz. Ivi Federi- 
co volle dargli un attacco generale ad on- 
ta delle giuste rimostranze die fecergli i 
suoi capitani , i q^uali posergli sotto gli oc- 
chi l'evidente pencolo , che. correvasi dando 
la battaglia ad un nemico , che trovavasì in 
vantaggiosissima posizione. 11 > primo attacco 
die' snil'ala destra austriaca , la quale rispin- 
se coraggiosamente i prussiani , che vi per- 
dettero più di cento militanti. Comandò il 
re che si tornasse all' attacco , ma ebber le 
sue armi lo stesso successo. Le sue perdite 
sempre più animaronlo , e diede all’ inimi- 
co sette attacchi ne' quali piun il bure dell* 
esercito prussiano. Accortosi Da un che negli 
Imitimi attacchi le forze di Federico erano 
deboli e spossate , cominciò a muoversi an- 
eh’ esso ,e fe' uscire la sua cavalleria. 1 prus- 
siani furono costretti a cedere il campo di 
battaglia, e fuggendo ritiraronsi' parte verso 
Gollin e parte verso Bomis-Brood. Intanto il 
principe ai Lorena eh’ era dentro Praga udi- 
ta la vittoria ' dell’ armi austriache una 
sortita con venticinquemila uomini assali U 
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generale prussiano Keith ne’ suoi triuceramen^ 
ti , e lo costrinse a fuggire. In breye tem- 
po tutta l’armata prussiana , ridotta nel più 
misero stalo , dovette sortire dalla Boemia , ed 
■andò a coprire la Slesia e la Sassonia. In 
questa battaglia perdettero i prussiani set- 
temila uomini , che restarono morti sul cam- 

J )o di battaglia , ed undicimila che furono 
atti prigionieri , oltre a ben quarantaquattro 
cannoni , e ventinove bandiere e stendardi. 

I disertori contaronsi fino a novemila , per- 
chè i sassoni disertavano in qualunque oc- ' 
casioue che a loro si presentava. Gli alemanni 
calcolarono la loro pcraita di seimila sette- 
cento militanti (ii). 

Anche i francesi mossersi contro Federi- 
co e batterono e fugarono gli annovaresi da 
alcuni posti vantaggiosi, fedendo il re di 
Dammarca l’inevitabile perdita dell’ armata 
annovarese sì fe’ tosto mediatore , e persuase il 
duca di Richelieu di fare una convenzione 
a Closter-Seven (fi), colla quale il duca di 
Gumhfrland obbligavasi a licenziare le sue ' 


russi perchè alleali anch’ essi avanzaronsi , 
c dopo aver presa la città di Memel , bat- 
terono l’armata prussiana comandata dal ge- 
nerai Leliwald. Quindi improvvisamente si riti- 
rarono senza saperne la cagione , nè il fine; La 
Svezia ancor essa come garante della pace 
Westfalia dichiarò la guerra alla Prussia, 


U’uppe ausi liane di Assia , di Brunswig e di 
Sassen Gotha , di n’ tirarsi egli stesso di 
la dall’ Elba , e rimanere come neutrale. I 
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e spedi un corpo (ravmata di ventiquattro- 
mila uomini nella Pomcriana , ma la guer- 
'ra da quella parte faceasi cou languore per 
la contrarietà de’ capi della nazione. Il re 
di Prussia conoscendo che le potenze allea- 
te non sapeano trarre verun profìtto da’ lo- 
ro vantaggi e dalle sue sciagure , pensò di 
attendere qualche tempo , ed intanto fortifi- 
carsi e prender lena. DifFatti il dì cinque 
novembre diede battaglia a’ princmi" gene- 
rali Souhise ed Hilhurghauseii a Kosbach , 
villaggio presso alla Sala fra Naumburgo , e 
Merseburgo. Vinse , e fu grande la perdita 
de* militanti francesi. Dopo la vittoria degli 
austriaci a Gollin essi aveano progredito e 
dopo aver preso Gabel e Zittau batterono 
sotto la guida del generale lanus i prussia- 
ni a Landshat. Questi di nuovo furono vin- 
ti ad Holtzberg, ove mori il prussiano genera- 
le Winterfeld. I prussiani ritiraronsi tosto da 
Lignitz , che venne occupato dagli alemanni. 
Intanto il generale Haddich cou tremila quat- 
trocento uomini giunse il di diciotto otto- 
bre alle porte di Berlino. Ivi intimò al ma- 
gi. ‘trato una contribuzione di trecentomila fio- 
lini dandogli il breve tempo di un’ ora a 
risolvere (i3). Il magistrato volea tergiversa- 
re , ma Haddich assali la città , vi entrò y e 
minacciò di saccheggiarla , se non veniva sbor- 
sato il denaro. La regina fuggi' piangendo , 
ed i capi della città* presentarono all’ aggres- 
sore cento ottantacinqnemila scudi. 11 gene- 
rale alemanno si contentò di tal somma , ed 
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evase dì città , sapendo , che il principe Mauri> 
zio ed il re in persona venivano a salvare la 
capitale. Gli austriaci misero l’assedio a Sclivre- 
idnìtz , che dovette nel termine di dodici di ca- 
pitolare. Quindi il principe di Lorena passò 
il Ciume Loh , ed attaccò i prussiani comanda- 
ti da] principe di Bevern a Bleslavia , e gli scac- 
ciò dal campo togliendo ad essi quarantotto can- 
noni. Il duca di Bevern si ritirò di là dall’ Oder 
e volendo riconoscere il campo nemico , fu 
fatto prigioniero dagli alemanni, Breslavia ca- 

S itale della Slesia assediata resesi il dì venti- 
ue novembre agli austriaci , e cosi questi 
si resero padroni di quel bel ducato. Federico 
unì le sue truppe a quelle del principe di Be- 
vern , e con una battaglia risolse ricuperare il 
perduto. Attaccò gli austriaci a Lissa , e dopo 
quattro ore continue dì combattimento ripor- 
to una completa vittoria. Le armate, incomin- 
ciando ad incrudelire la stagione , passarono 
a’ quartieri d’inverno. L’anno seguente il re di 
Prussia assediò Schweidnitz , cne dovette ca- 
pitolare e la fuerni^ione austriaca darsi pri^ 
gioniera. Quindi passo ad assediare Olmutz, ma 
fl generai Daiin in fretta pertossi in suo soccor- 
so. Sulla notizia d’un grosso convoglio mandato 
al re dalla Slesia , Daun distaccò i due gene- 
rali Laudon e Gizeowitz per attaccarlo. Que- 
sti con una buona scorta dì soldatesche andaro- 
no , vinsero , e tutto il convoglio condussero 
prigioniero* 

Molti mesi dappoi si consumarono in mar- 
ce e contromarce , in preparativi e contropre- 


Digitized by Google 



^ ^TOfilÀ m BUHOFA 

parativi , ccixando ognuno di riportare van- 
taggio sul nemico. Federico aveva molte spie 
-nell esercito austriaco» die ad esso per let- 
tere riferivano tutto ciò, che operavasi nel cam- 
< po austriaco. L’imperatrice regina per tale sco- 
pi'i un certo priucinc tedesco, che serviva sot- 
*t0 le 'sue bandiere. Essa a bella posta fe’ spar- 
-gere nel campo aver mandato ordini precisi 
ial £cnerale maresciallo Daun di non azzar- 
■ dare nessun attacco , e di tenersi solamente 
sulla difensiva. Non maucàrono le spie di 
farlo sapere al re di Prussia , il quale si- 
.curo di uon essere attaccato , credea guerre- 
schi stratagemmi del maresciallo Daun tutti 
i movimenti degli alemanni. 11 di quattordi- 
'ci ottobre però fu soi^reso ne’ suoi trincie- 
ramenti. Si difese ei nondime.no col solito 
-coraggio , ed a baro prezzo comprarono gli 
austnacì la loro vittoria.' Avanzatosi il ge- 
nerale Angelelli insieme con Fedeinco den- 
tro un bosco per tentare di scoprire i ne- 
mici , all’ improvviso li sorprese uua terri- 
bile scarica di moschetti. Fortunatamente non 
furono colpiti nè Tuno , uè l’altro , ma aven- 
do mandato Federico un distaccamento di 
cacciatori per discacciare gli austriaci , fu- 
rono da questi messi tutti a filo di spada. 
AUora si formò retroguardia della cavalle- 
ria , e l’armata prussiana si ritirò , abban- 
donando munizioni, bagagli, vettovaglie, sten- 
dardi, e più di cento cannoni. Avendo tro- 
vato morto sul campo di battaglia il gene- 
rale Keith,gU austriaci onorevofinente il sep-,^ 
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»el!lrono. 11 prìncipe - d’ Anhalt. eh' era stato 
Catto prigioniero fu trattato cosi' genti Ime a te, 
« con tanta urbanità , che non potò a me-: 
nd Federico ‘ di scriverne .una lettera di ria-’ 
grazianaento al generale Dann. Passiamo ora> 
a far menzione idellai campagna dei ■' mosco- 
viti del 1758. Essi s sotto la coodoita' del - ge- 
nerale Fermer avanzarousi in mezzo ai più 
crudo inverno nell reeno di 'Prussia ed al pri- 
mo -apparire ipresero Koeningsberga ,.c»ve en- 
trarono pacificamente per non aver ritrova- 
ta- veruna - resistenza. “In sCg^iito occdparouo 
la città di Maneverdo’r , • Elbinga re Tliorn 
appartenente alla Polonia., 'per cui si die- 
de occasione alle lagnanze de' polacchi. Avan— 
zaronsi i russi, e- cinsero d'assedio Ja for- 
tezza di Cu.strin una delle più forti della Mar- 
ca. Allora Federico volendo- salvar Custrin , 
attaccò i moscoviti a i^orndorf , dove si ven- 
ne ad una delle più sanguinose battaglie. Il- 
monarca di Prussia vantò aver riportato una' 
^mpleta vittoria, ed i russi cantarono il Te' 
Deum pel successo ottenuto dalla loro par- 
te» Frattanto- il principe di Bruns wig su- 
P®^®“do il posto d’Hoya costrinse i francesi 
ad abbandonare le città di Bre’men e Verden , 
a ritirarsi ad Osnabruck non senza pei- 
dita di bagagli e prigionieri. Ivi si unirono 
coll armata del conte di Clermont venuto al 
campo in luogo del maresciallo di Riche- 
lieu. 'Ma -questi non> fu più fortunato del suo 
antecessóre : trovò l’armata in deplorabile sta- 
C'.'non -potè soccore Minden assediata^ da- 
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gli annararesì. Fu tosto richiaraato y e venne 
in sua vece il francese maresciallo di Gontades. 
Il principe di Soubìse che comandava un’ al- 
tra armata entrò negli stati di' Assia-Gassel , 
oostriose if landgravio a sortirne , ed il prin- 
cipe dì Brunswig <a tornare indietro da’Paesi 
Bassi , come ad abbandonare i luoghi occupati. 
Quindi sconBsse gli annovaresi a Minden il 
dì dieci ottobre , ove questi perdettero da tren- 
ta cannoni , ed ebbero da quattromila fra mor- 
ti , prigionieri e feriti. Si terminò la campa- 
gna colla presa ' del forte di Bhelnfels. I fran- 
cesi passarono a’quarlieri d’inverno , ed una 
ptirte deli’ esercito misesi ne’contorni di Fran- 
cfort per presidiare quella città. 

Ebbe in quest' anno a piangere la città di 
Roma , e tutto il mondo cattolico l’inaspetta- 
ta perdita del sacro gerarca Benedetto decimo- 
quarto. Egli mori ai tre di- maggio dopo una 
malattia ben lunga e penosa in età di ottan- 
taire anni di vita j un mese , e tre giorni , e 
di diciassette anni , mesi otto y c giorni se- 
dici di pontificato. In tutto il tempo dell’ in- 
fermità y giammai venne mfno in esso la na- 
turale sua tranquillità dell’ anima y nè la vi- 
vacità dello spirito. Il governo dello stato avea- 
lo affidato al cardin^e Archinto. Le ultime 
sue cure furono impiegate a consolar quelli 
che intorno a lui piangevano y ed a compie- 
re con fervore gli estremi doveri della re- 
ligione. Lambertini era di giojosa, conversa- 
zione y e le sue risposte erano vivaci y argn- 
te I piene di gi’azia , di salì e di scherzi. Ès^ 
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80 era^ di mediocre statura , di corpo pin-» 
gue , di uno sguardo il più ameno , di piacevole 
sorriso , e d occhi che bastantemente espri- 
mevano la gradevole vivacità' del suo spiri- 
to. Voltaire dedicando ad esso la sua tra- 

f edia del Maometto gli scrisse questo cele- 
errimo distico. 

Lamhertinus hic est , Romae decus et pater 
qrbis , 

Qui mundum scriptis docuit, virtutibus 
ornai. 

Ma il più lusinghiero di tutti gli elogi si 
è il monumento , che il figlio di Walpole 
ministro gli fece erigere in Inghilterra , su 
cui fra le altre leggousi queste parole di già 
approvate dal Sfoto generale della posterità : 
,, Amàto da cattolici , stimato da’ protestanti , 
umile , disinteressato : monarca senza favo- 
rito , papa senza nipoti ; e malgrado la sua 
scienza ed il suo talento , dottore senza or- 
goglio , censore senza severità „ . Ciò viene 
riportato da Desportes. 

Essendo vacante la santa romana Sede per 
la morte di Benedetto decimoquarto , tosto 
entrarono nel conclave i cardinali , e comin- 
ciarono a pensare alla nuova elezione. Il nume- 
ro de’ porporati era di quarantaquattro. Il 
cardinale Archinto ebbe tosto ventitré voti , 
e parve che lo desiderassero le potenze , ma 
il suo partito andò gradatamente diminuen- 
dosi , estuiti i voti rivolsersi verso Cavalchi* 
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ni. Era in sul • punto d’essere eletto , quaiulo 
la Francia negò il suo assenso. Il cardinale 
Passionei ebbe diciotto voti , ma ancor es- 
so dappoi fa escluso. Spinelli avea moki par- 
titanti , ma temendo di essere rinunziato , si 
dichiarò in favore del Cardinal Piezzonico. 
Questi- ebbe la pluralità de’ voti , e nessuna 
potenza l’ebbe in contrario per cui venne elet- 
to papa il dì sei luglio del i^58. Discen- 
deva da una nobile mmiglia di Venezia , e 
chiamavasi Carlo Rezzoinco. Nacque ai di- 
ciassette di marzo del 1693 , e fin da’ pri- 
mi anni die’ a conoscere purissime inten- 
zioni , ed una ammirabile carità. Da Clemen- 
te decimosecondo fu fatto vescovo di Pado- 
va e successivamente cardinale nel 1737. In- 
nalzato al soglio , ad altro non pensò , che a 
vie maggiormente consolidare gli ecclesiastici 
diritti. Tosto che venne innalzato alla pon- 
tificia dignità Clemente decimotei-zo , il car- 
dinale SMdanha incominciò in Lisbona la sua 
visita de’ gesuiti. Prima d’ ogni altra cosa 
pubblicò un editto il dì cinque maggio , nel 
quale -vietava ad ogn? membro della suddetta 
compagnia qualunque sorta di commercio , ec- 
cettuata la vendita o la compra della cose 
ellettivamente necessarie. In quel tempo fra* 
gesuiti eranvi molti , i quali Accano i mer- 
canti , i banchieri , e vendendo nei loro col- 
legi le merci recate dall’ Asia , America ed 
Africa , ne faceano traffico , e cambiavano in 
officine le sacre loro abitazioni. Altri desi- 
derando di divenir ricchi , iraprestavancv da- 
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nari a censo alle marittime città di qucstò*re- 
gno , erigevano ampie botteglie mercantili, e 
vendevano merci di ogni genere. Altri infine 
compravano ne’ pubblici mercati degli aromi, 
e li rivendevane con grande guadagno : sala- 
vano pesci e carni , conciavano cuoja e pelli di 
ogni genere, ed esponèvanle a vendita. Nell’ 
editto il visitatore apostolico dimostrò, che ben 
palesi erano ad esso tali disonorevoli cose , ed il 
patriarca di Lisbona con altro editto tojse 
a’padri gesuiti la facoltà di confessare e di 
predicare. Tali primi passi del cardinale Sal- 
danba riuscendo estremamente dispiacevoli a 
tutta la compagnia , il nuovo generale padre 
Lorenzo Ricci fe* presentare il dì trentuno 
luglio una supplica al papa , in cui implo* 
rava la sovrana pontificia protezione , ed un 
qualche rimedio ad indennità degl* innocen- 
ti , ed a proficua emendazione de’ convinti 
cqlpevoli. Tosto che si sparse la. voce di 
questa rimostranza , i nemici de’ gesuiti ri- 
trovarono di che mordere quasi in tutte le 
parole , ed essa altro non produsse che con- 
citarli maggiormente contro la compagnia. 
Volle in questo .inno il santo successore di 
benedetto , per dimostrare alla regina d’ Un- 
gheria la sua paterna benevolenza conferirgli 
Torrevole titolo à' Apostolica. Nè solamente 
ad essa volle conferirlo , ma anche a’ suoi* 
successori , pensando , che tutti occupavano 
quel reai seggio , che un di avea montato il 
re santo Stefano. 
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L’imperatore di Costantinopoli dopo il breve • 
suo regno di circa tre anni , morì il dì ven- 
tiaove settembre del 1757. Già da aualcìie 
tempo la sua salute andava deterioranao . ma 
non ostante si trovasse incomodato , volle ai 
^ ventuno del mese suddetto cavalcare fìno alla 
gran moschea , una volta chiesa di santa So- 
na. Ivi eli sopravvenne uno svenimento , e po- 
chi dì dappoi lasciò vacante il. soglio otto- 
mano. Avea sessaut’ anni , ed alla sua marte 
fu da tutti generalmente compianto. Radu- 
natisi all* istante i grandi delr impero il dì 
trenta nel serraglio , elessero di unanime con- 
sentimento Mustafà terzo figlio di Achmet 
terzo per successore al trono. Questi fu di 
naturale quieto e pacifico. Non fece che po- 
chissime mutazioni nelle cariche, e dava a spe- 
rare a’ popoli pace e felicità. 11 Kislar agà 
essendosi reso generalmente odioso colle sue 
estorsioni , e co’ suoi raggiri , fu esiliato al 
Cairo , ma venne strozzato per istrada. Nel 
principio del suo governo non fe’ veruna guer- 
riera spedizione , ma spedì solamente alcu- 
ne soldatesche a punire l’ardire temerario de- 
gli arabi che aveano depredato la caravana 
della Mecca. Rigorosi editti fe’ pubblicare cou^ 
tro il lusso , pel quale somme immense usci- 
vano dallo stato , ed andavano in mano dell* 
estero. 
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1. Trattato di alleanza' fra luigi re cristia- 
nisaltuo ed i rappresentanti della repukblì> 
ca di Genova. ( Raccolta di memorie e 

)*( rTraduzione dat francese). 

2. Decreto del parlamento di Parigi in cui 
comanda all’ assemblea .del clero d’innal- 

• zare un deposito in» memoria del defonto 
Gougnioo. (Non giovarono le rimostranze 
di quest’ ultima presso, il, rp^, ed il sepol- 
cro venne eretto in una cbiesa di Orleans. 

• ( Memoria per servire alla storia del se^ 
colo XV Iti anno iy55. t. Ill.p. a4j , 24*^) 

(Traduzionè dal francese )• 

3. Bolla di Benedetto XIV del dì 16 otto- 
bre inviata a’ membri dell’, assemblea del 

' clei-o di Francia. Essa incomincia colla pa- 
rola Ex omnibus. { Memorie, per servire al- 
''la storia del secolo XVllE t. 111. ^. 267) 

^ Tfadu^cione dal latino ). 

4. Bollario di Benedetto XIV. dell’ anno ijS'o* 

f Traduzione dal Ialino ). 

5. Decreto del parlamento di Parigi contro 
.. alcune opere. {Memorie per servire alla sto- 
riti del secolo XV 111, t. 111. p. i58 dell' 

anno 1766 ) ( Traduzione dal francese ). 

6. Trattato di ^alleanza tra Giorgio d’Inghil- 
. 'terra ,e Federico di Prnssia sottoscritto a 

Londra la sefà dei sedici di gennajo del 
da Michel ministro plenipotenziario di Fe- 

7 


\ 




Digilized by Googlc 



1 


dericò. ( RaccoUa^ dì memorie e trattaci y 

( Traduxioiie dall’ iii(;ieie ). 

7, Trattato di a^ìleauwi fra Mavia^ Tereia im- 
peratrice d’Austria e regina di Boenua 
■ EBsbbeita imperatrice ai Moscovia. ( Z?p- 
cumento esr.'tente negli archivi di P'iennm.\ 

^ Ttaduiion*»- dal ttdetco )* 

P. Aringa di Augusto IH di Polonia a - 
le sue soldatesche f in cut le esorta a di- 
fendersi o a morire gloriosamente sul cam- 
po, In quest* incontro le sue truppe 
eli significarono quanto lo amns.scro. { o#o- 
rid dell* anno ij5(^ )• li presente documen- 
to. appartiene alla pagina 4^ ♦ «nea i4> ^ 
o. Altra dichiarazione di hauERico al magi- 
strato- di Lipsia , portante lo sborso di mea- 
zo milione di scudi da pagarsi nel termi- 
ne di pochi dì. Nessuna supplicante lar si 
che 1 ordine venisse rivoeato. ( Ibidem ) i^a 
dichiarazione suddetta fa parte della pagi- 
na linea ao. 

10. Ordine di Lutei XV alla gran e.Traera: 
per la formazioue del processo di r«n- 
cesco Boherto Damìens suo assassino. ( ofo- 

ria deir anno *767 ). . • ^ 

11. Una tale vittoria è stata da noi circostan- 
ziatamente riportata per averla rinvenuta 
nella guerra dei sette anni serma da Vel- 
ia, Convenzione sottosicritta a Cloate^Seveiz 

dal duca di BicheUeu ,, persuasag^ dall» 
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>3. Imimaiion* di uno sborso di tracentoa»- 

lirtiTn r'“ |*?ersl« Hsddreb ,11. 
«rtU di fcrlmo , datole di tempo w» so- 
lo oro. ( Scoria aeW anno 1737 ), 
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bbc II nuovo stiano motivo di diss- 
eto in quest* anno contro la maltese i*eligio> 
»e. Aiiaò il bassa Mehemed nell* Arcipela- 
go ad esigere le consuete annuali contribu- 
sioui , e pose piè a terra con quattrocento 
sole persone di seguito. Settanta sebiavi cri- 
stiani che trovaronsi a bordo della nave , eb- 
bero tanto coraggio di attaccare i trecen- 
to turchi che vi rìmauevano , d'impadronirsi 
della nave , condurla a Malta , e donarla a 
quella religione. Mustafà andò in sulle furie, 
imiese sodmsfasione , e pretese la restituzione 
della nave. I maltesi la negarono , ed era 
Ticino ad iscoppiare on gran turbine s« Fran- 
cia non interpouevasi per mediatrice. Que- 
sta da* Cavalieri dell* ordine comperò la na- 
ve , e j^r bene della pace la restituì al sal- 
tano. Nel punto medesimo venne presenta» 
ta a Mustafà terzo la testa di Halimi Mnsf 
tafà Effendi , esiliato nell* isola di Mitilene. 
Esso da bel principio avea sperimentati i be- 
nefici favori dell* instabile fortuna , essendo 
'«tato innalzato al grado di gran tesoriere dell* 
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ìm|>èro oUomano , poscia a (jueilo ) di bassa 
<di tre code, ed a non molto al supremo ^o- 
vctnn di Musei capitale della Mesopotamia. 
Ei’però meritava questi oonn per la sua abi*, 
lità e prudenza di cui era dotato. Al^^uai invi??, 
diosi della sua felicità , posersì nel barba* 
ro impégno . di . atterrarlo- e distruggerlo,^ ,Cer> 
carone .ui reuderlu sospetto alla .p4arta , ac^. 
ous.sitdulo' reo di -lesa, maésià. Nou vi voi-:, 
le di più ? lo sventurato, Hali mi tenue fo- 
gliato' di tulli i suoi beni , delle carie ne 
con essere ' esiliato a’ Mitileoe, Noa cont^nU. 
ì :suói nemici di tal coodaipiA ad.di mandava- 
no la sua morte. Presso Mustaéi il .dipin,- 
sforo come rìvolnaioparìo. Dissero ebe nell* 
isola <sv* era rilegato , e «elle sue vicinan- 
zu( andalusi formando uu corisidcrabUe psrr. 
tuoi, |iei' vèntre ludi* a téUtare, qualcl|i|s itumpl- 
' tu -«pa Usedy fine < nella, .città di Copstamiqo-^ 

poài, .Mustafàt >eoinaudò; .ebe venisse decapi-^ 
tjùf> ‘ròrdùie ceWs'O qual fulmine .giunse , 
c i:i‘ juaj testa , ebe ; quaotuhque. rjéefsa (■ 
nunriaVa la caiidideaaà dèlie l 'sue azioni, ven- 
ite ; presentata in Inonfo ai r sultane. Daigraa 
tempo desideravBsi.iii Gostautioopoli uQì^***^* 
ecsso\*e alln corona ottoro'àna-, per > preser-, 
v.»Tla. da ogiii'cQnfesa o pretensione , ebe pp-^; 
trr»ie‘ in.soEgevc sjdupo jla mì>i*te di 
Lr f'eranf ) ed i> iduioclejfi (ToogiumO/i «en-. / 

chiè «per piùinuhl'vaui «d iimtiH , vidersi.fi- 
nalmcaie'appagatiVUna, ideile sultane 'diè. allt( 
luce una bambina , a cui fu posto il nome 
di il ejbet-Iliab cbt., .equivale ^ .dono di J)ÌQi 
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ó come^ft«‘ noi a,irebbe§i AUorn. 

chè r "ThOttan*' <d ' i" '«« * 

▼isrf' al“ ptJpÓlo , è Ìtìc‘wdiMte Mi gì«l^lo dje 
esSÓ.Tié Céncdpì ,”éebbenqì ^„eito> di - mqltrt 
dli^^nmsse^air udii» che la J^ole era femmi^ 

ninìC**'' ' '•*•’ "- ; ■’ ■' •' 

*'L"qnlco ‘ ititeressatìte avvenimento cbe pre-^ 

s^nti 'la st'éria dellfef 'Rtiasia >in quest.jaano »ay 
è ìà''cadu«à' del piMitìÒ tìtiihìStrdLAlcssio^ocnte di 
Bcst&5è!teff-Ritf«biè. Dòpo tà’pm-tenza de^ e»er- 
oito ‘ VdS^o ‘Elìsabettà uat>:«ta^ 

to'-'ai làfaettóre ^ fche dle’^taolto' anemere per. 
lU- sui’’vit 4 i' Best«ttcheff’ opinò poco^pw noia-, 
nergli di' esistènza:, e 'da ‘scaltro poliaco aU:j 
istante pensò alla successione', e ' sapendo ohe 
Pietro snd acerrimo nemifco area un urte par-i 
tltO'"L 'cò-mé'-qaellò etti 'din*- degli •«»«• 50*»' 
-.^^^..1: fll frTittn iìràll^^'istanie'* WCMa **9 

ildattÉyche inviali*?»; da pò-. 

urdasianii qófl 


iinbòrér .KtstaDiiiiasi rìfttperàtinae-, 

elfe^é^H® tf lippe anfcicbp avaazare'* arcano 
'fèì^6dèdutO',^voile 'inde gàrme via segrteta cau- 
fà‘”-é'sfcopertone Padfère ìA*fè?aPresiare_, e con 

nflS ^lettera "del cinque’ api 4 le^(*y'U'rtIeg 0 m 
'u^’*^-^ttVeeió , cy«' ei bossddeva'vinvdistanea 

àiU coltale: Gli ifo 'pe^mèsio'inssegunp co- 

fifrvdtsil una piò ; comoda' '«abitanicme , cui anè 
illltoórac Ar Casa deW^ t^izionq.] La. morte 

di'snà moglie sopravvenne ^d accreMerei suoi 

àflfatanl, ma la sua fepmezsa noiU f» -tcossa-v 
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ed a ^neglio soste;nevla.^,si j salutari 

sopiorsV^ella-.j-eiii^dii^^ H genera^ 
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lo a t^omtZj (Jt). In esso espnmevasi epe nujia 
aTeao9,4 .^(ner.^ i sudditi di Federico dal- 
le truppe. russia,ne , purché i tributi cV eranoj 
soli);! pagjiread; e^&o.re sboi;sasserò .'aU’ im^ 
p'era^ric^di Moscoyia,’e tsdmmiuj^typssei'b ogùi| 
di ;viyef;i‘ e foraggi pe^ ^ec^sario^ tnilìiar|é s 6 - 
sjteotai^eutp. Mentr^^ 
banda ^tjeticjira ; in frency . i né.m}ci ,^^aa^ , 
i moscoviti intrapreadey^p Vajisedió di Cdl-' 
ber«,;ib^-te città della ,PomérfnIa;;^^^ 

* r\ ILf ei ^r\®T»l^ nnn V#>ÌÌ'f 1 ^ 


1-^ 

,.SV pwsentpiwi^ni^ 

co^aM«ulF.ù^fn 

Mn A >• A ««1 WM trilli nn ^liA lisi ni Q^P1T1ail!« 
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viK.Juca jdÌ.,C^l?Adip^,W 5“ 

alati y ;e ^ped|l|0 ^11 ..asseijiblea un paTticolar. 

,^ué solleci^là ,nomiha,facèa^ ca> 
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di*re in favore dei princiiie (iarlo Ciiniep^>e 
6jgÌio terzoj»eimo dr) re Augnsto terzo, gio- 
vine di loii venlisei iiiiiii ^ di bell aspetto , 
di rare doli , e di pm rara virtù. Tulle le 
corti coUegale ne mostrarono grande com- 
piacenza , vedendo per ip-.esta via' sollevarsi 
VèOJi poco uno de’ piu fedeli e men felici al- 
leati. La ceremoma dell* investitura fu ese- 

E iita nel modo il più splendido e magnifico. 

a corte di Svezia frattanto avendo prò mes-. 
•0 alla corte di Moscovia di tener lungi dal 
Baltico c|ualunque flotta straniera, equipaggiò', 
•ollecitainenle una squadra e molte fregate 
per corseggiare non solamente contro gli este- 
ri, ma eziandio contro i prussiani navigli. Per 
terra rinforzò con un corpo grossissimo di' 
quoTC recinte l’armata .che maniene\a‘ nella 
Pomerunia , Sfacendola ascendere a Cinouaota-' 
mila conit) attenti.' fi generale "Lédtlngshansen 
fé aurneniare di battaglioni e diversi 

•quadroni le . tnip[)e‘ adcamnate sulla' Trebel ' 
e 3ulU Recknilz, é fe’ condurre ne’ contorni' 
di Trlbsèe un treno considerevole di arti* 
glieria. Gillò inoltre diversi' 'ponti di barche- 
•u’ fiumi che dividono il Meekleraburgbese 
dalla Pomerania, senza numerar quelli cb avea 
posti dapprima a Daumgarlen. Dopo' tali pre- 
Psrativi 8,loggiò i prussiani dal villaggio di 
Sis«ou di là dal Pe;ene ‘è l’insé^l^ fino ad 
i|tpclara. In questo fatto fece '‘prìgroniero il 
generale Mantueficl , nel tìiomento che qu«-' 
•ti »chicrava le sue truppe e cercava di por- 
si io isuto di difesa. "Prima di arrenaersi 
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avea riceTutl tre colpi di bajonetta. AvaDian- 
<dosi sempre i svedesi contro il nemico che 
fuggiva f aveano intensione di assalire Dera> 
ima ov* crasi ritirato , ma' questi li prevea-^ 
oe e tosto abbandonò quell» jpiaeza che fa 
presa da* svedesi , ixxne accadde eziandio di 
quella di Anclam. L*istessa sorte snHenrono 
Smarzow , Passewaick ed il dncato di Rostock. 
Dopo qualche resistenza convenne rendersi 
eziandio alla eittk di Preslow. 

S*intraprese in qnest* anno dall* armi fran- 
asi i*assedio del forte San-David chiamato 
•cr^ la sua fortezza' il Berg-op -Zoom deli* 
India. Quest* assedio veniva diretto del cele- 
bre generale Tomaso Arturo conte di Lally. 
Egli intraprendeva ad assediare una fortez- 
za guarnita di cento novantaqnatiro bocche 
da fuoco e difesa da una guernìgione di due- 
mila settecento uomini consoli duemila du- 
gento f sei mortai e ventitlue cannoni. Cin- 
que forti coprivano la piazza nella sola par- 
te dove si poteva assalirla. Il generale deli- 
bera dì dare a tatti rassalto nella stessa notte. 
11 segnale è dato : i mortai inviati < da Pnn- 
dicherì si trovano inchiodati : il falso assalto 
riesce male ; ed il nemico è avvertito. Lal- 
Ij divide quattro attacchi tra la brillante no- 
biltà cui comanda , e riserva 'pci* se il quin- 
to alla testa ■ de* suoi vecchi granatieri ir- 
landesi. I cinqiM forti sono espugnati con' 
la spada alla mano: la trincea è aperta; : e 
non ostante > la ' >pénoria d* uomini e di< inez- 
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zi , non* ostante la ver^gnosa deliberazion« 
d’una j parte della. i squàuija che ricusa dì ser- 
vire» perchè sì ricusa .di’ pagarla-, e che. Lai» 
lyj*- rimette iu mare/v distrihuendo . a* marinai 
sessantamila frandhi. di sua tasfeài j non ostau- 
le dilfico Ita tali che la isola riuscita dell’im- 
presa e nuli’ altro ha potuto mostrarne la pos- 
sibilità;^ il forte San-Davìd o per -meglio dire 
il iBerg-op-Zoom dell’ India dopo diciassetm 
di di trincea aperta si rende a discrezione al 
gener ale vittorioso Lally.^ ll'ire^ Giorgio f in 
questo «.tempo "Vedendo che tutti i ^ prepara» 
tiri de’ francesi tendevano, ad una nuova 
ìalrasione nella Graii-Breltagna ^ pensò di «por- 
re ^m^ sicuro i suoi stati ( con ‘ giusti ed op- 
portuni provvedimenti. . ' . . . T 

Il capitano Thurot , al soldo di Luigi di 
Francib yi crasi avanzato dal porlo di Dun- 
kergueMCon‘’una« pìccola'; squadra , e benché 
inseguito., dal Boys avea avuto tempo di por- 
si •! -in i salvo dopo. una lunga navigazione nel 
porco di Gottertihurgo' in Isvezia., Dopo àver 
girato più masi pe’ mari del nord , eiiteò eoa 
quattro fregate nella haja di ' Carrickfer- 
gus. dieci miglia distante da Belfast., Ivi sbar»- 
cò circa mille uomini. <L’ uffiziale coraan- 
dantei della* costa, non - avendo •■che.pn -distac- 
camento di sole-, tre .oompagnie d’infanteria , 
dovette j precipitosamente ritirarsi» -nel . casteb* 
lo di Belfast. Appena il: duca; di^ Bdlfol^ vi- 
ceré d’ilrlauda udì cotesto i^àroo',; tosto co-. 

3 landò ‘ 'al alcuni reggimenti {d’infanteria e di 
ragoni di marciare verso Belfast , ed a più 
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navi da guerra di nccupai’è larbaja di Car-^ 
rickfergus'^ a fine d’iftipedìre'al nemico la 
ritirata. La corte ' di Londra eziandio ordi^ 
nò alle sue navi di' unirsi-. a quelle .d’irlan- 
da , per soccorrere insieme la minacciata cit> 
tà di Belfast. 11 colonnello Jeonins , che co- 
mandava quattro compa^nié, del suo ^ reggi- 
mento a Carrickfergus^t, contese a'francesi il 
terreno a palmo a. palmo , e forse avrebbe 
salvato la città , ' se < non gli fossei’o venute 
meno le munizioni. Tale circostanza fu quel- 
la che costrinselo a capitolare ■ arrendendo 
la città ed il castello. Fu proposto che le 
truppe eh’ erano sotto gli' ordini del . colonr 
nello uscissero dalla piazza con tutti gli ono- 
ri militari : che gli ufficiali restassero in Irlan- 
da sulla loro parola d’onore , nò fossero man- 
dati in Francia: che il castello di Garrickr 
fergus restar non dovésse demolito , nè si toc- 
cassero le' munizioni-; chè finalmente la, 
tà e provincia non. fossero poste a sacco ^ np 
abbruciate, e che in cambio il giudice e ù 
comunità somministrerebbero alle soldatesclve 
di Francia tutte. le provvisioni delle quali ab- 
bisognassero. Ma il comandante francese non 
volle udire - nessuna di t<meste condizioni , e 
fe’ -saccheggiare la. città,, t^>co però potea do- 
rare in questa- parte, il- soggiorno .de’ fran- 
cesi, perchè Giorgio Augusto Eliott lotd Heat^- 
field barone di, Gibilterra- avvisato dal vfcq- 
rè d’Irlanda A’ogni- minimo movimento, fè yt;- 
la con*'tre .vascelli l’Eolo , la Pallade Cr.la 
Brillante ' per - rinlracciaà’e • (d- .attaccare' i 
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mici. A inotÌTO de’ contrarr Tenti aon-potr-’ 
rag^ngere ehc il soie tascello del ooman<» 
dante Thurol presso l’isola di Meu. Ivi ac- 
cadde nn conflrtto de’ più sanguinosi j « do- _ 
po un ora e inetzà di combattimento le tre 
fregale francesi: abbassarono le loro baudie-' 
re. ta prima chiamata il Marescial di Bcl- 
le-Isle forte di quarantaquattro caniwni e di 
cinquecento ^arantacinqee mililairti veniva 
comandata da Thurol, che rimase dopo molta 
resistenza trucidato nella pugna. La seconda 
era la Bionda di trentadue cannoni c di 
trocento uomini montata dal capitano la Cay- 
abe, e la terza detta la Terpsieore di ven- 
tisei pezzi e di trecento soldati era sotto gli 
ordini del capitano Defravaudais. Le con- 
dusse Elicti con prontezza a Ranssay , perchè 
ancor esso avea bisogno di riparare fc pro- 
Tprie navi. Tale si fu la fine del celebre ca- 
pitano Thnrot. Vide la luce in Bologna nel- 
la Piccardia , ove trovavasi ancora la #na fa- 
miglia. 1 suoi naturali talenti che non pote- 
vano aver l’ajuto d’un* ottima educazione nella 
: bassezza del suo lignaggio , ‘manifestaronsi ben 
presto nella scuola ^ile sue avversità , e lo» 
resero ben di gran lunga alla propria nasci- 
ta superiore. Navigò esso nella guerra con- 
tro i corsari , esercitando il vile impiego dà 
mozzo. 'Seppe dappoi impiegarsi pe’ suoi ta- 
lenti come garzone chirurgo , ed allora ven» 
ao fatto schiavo dell’ Inghilterra. In quel re- 
gno ritrOvavasi il maresciallo di Belle-lsle> 

B quale quanto prùau davo» rioondorsi ncU» 
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F^rvncta. Thurotfè tutte il pp$sibife per colTo*: 
eartì nel giacchetto .che montar dorea il ma> 
raaciallo , ma scos^rto pensò ricorrere ad 
ahri meazi. Pien di coraggio ed intrepide»' 
za il piò pose in una barca da nessuno ca- 
atodila f ne levò Taneera, e senza veruna co«<. 
pagnia allontanossi dal porto. Nocchiere e 
oiariiiajk> nel tempo stesso veleggiò, si avan> 
zò come potè a traverso de flutti ,ed a quer 
sti si diè in piena balla. A caso la sua barca 
trovossi Hinanzi Cales , donde tosto si spic- 
cò tin picctolo naviglio per riconoscerla. ÈgH 
stanco dalla fatica. crasi addormentato, ma 
quando sentì rumoio nella sua barca , corse 
subitamente alle pistole per porsi in difesa 
contro i rapitori , cui stimava fossero ingle- 
si. Disìngannnatosi riograziò il cielo di esse» 
re pervennto nelle loro mani , e di averli man- 
dati in suo ajulo. Sparsasi la voce di tale 
avventura , e gninta alle orecchie del mare- 
sciallo di Belle-lsle che appanto in Cales si 
ritrovava , voile vederlo. Con esso ragionò a 
tango , ed il Thurot ebbe la fortuna che gli 
si dichiarasse sno prefettore. Esso continuò da 
buon suddito ad impiegaraUnel servigio d*una 
nazione e d*un principe che seppe mai sem- 
pre distinguere il merito , ì talenti e le virtù. 
Allorché perdette gloriosamente la vita sul 
campo deir onore, ei non contava che soli tren* 
tacinque anni. La sepoltura di questo prode 
capitano ebbe luogo iu bamsay con tutti t 
funebri militari onori, ^utù qùe* che conò- 
aciuto le arcano' piansero' la sua morte cs- 
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sendò' esstì divenutò dottissimo d«ir arté> mi^ 
litare e ’specialrm'ente di natitica. Ej;a'*gl.i. -atd 
uh tempo stesso 'fiero ed'amabile;,.e .adi'Mé >«t 
■ trepido, coraggio accoppiava uh^iumaniià po^o 
comune. In brevissimo Krtnpo erasi> egli acqui»- 
stato un gran hómè , ed iavrebbèlo;dl mollo 
più illustrato ancora , se più lungamente fos- - 
se durata la sua carriera. Un comandante.di 
tal tempra , al cui valore Ideerò gli stessi ne- 
mici la dovuta' giustizia non rrconosceva 
nc' combatliménli altra via che il vincere ed 
il morire ; e se'i politici lo tacciarono quanto 
loro piacque di temerità , ei seppe fare ad 
essi conoscere ed al mondo , che rje coste del 
dominio inglese non sono /punto inaccessibi- 
li a’vascelli di Francia. - 
’Non erano' stale per vero dire nè, felici nè 
vantaggiose le'spedizioni do’ legni inglesi coot 
tto i lidi dì Francia. Nondimeno riughilter-» 
ra volle téntarne ‘ Hiii’ altra, ed a tale effetto 
spedì rammira^fio Rodney negli ultimi giorni 
di giugno con una forte squadra. Bi^eve e sen- 
za ostacolo' Veruno fu la' sua 'navigazione , ed 
ai quattro di lug^ gittò l’ancore nelle .vici- 
nanze di Havré-diPGrace. Iti cominciò a la- 
vorare colle bombe e co’ mortai , e nessuna 
delle prime cadeva- invano. Anche, i m-mici 
fecerò un fuoco gagliardo , ma non recarono 
venih nocnmentò a-miiitaiiti inglesi, il dì se-» 
gue'nte s’incomincSò ón forte bumbai-damento^ 
durò Giuqiiàhtadue ore. L francesi vi.sof-^ 
frirotìo ' gtan danho , 'ma; dissimularono.. mol-4 
to sulla rovina’ de’ legni , allor-f quando sorùs 
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' rono con alcune galeotte da bomKe. 

raglio Rodnèy torOb in Inghilterra dote ricé^' 
▼ette grandi elogi. Nel seguente agosto vollé 
di' tìuovb Yeleggiàre rerso Havre-de* Gracé còri 
uria' sq['uadi^a' molto più forte della prima , spc. 
ratidÒ questa tolta riduite in cenere tutto' ri 
caiitiete. Mà‘ ritrorò le cose di molto cangia-' 
te , poiché' tali e tante fortificazioni e difesar 
erano'statè fatile sul mare e sulla spiaggia , per 
prerenire qualunque improvviso assanmento ^ 
che'nòn gli fu possibile avvicinarvisì giammai è, 
dovette nuovamente ricalcare quelle orme pei' 
dove’ èra baldanzosamente venuto. Vedendo’ 
la Francia con tante fbrze minacciare dagl* in- 
glesi le aue terre , pensò di allestire ancor* e» ' 
sa ima' flotta , per porre un freno a così gran-' 
di inaudite violenze. Tembile al certo e.for- 
midabilefsi fu quella che formò u Tolone, e 
che pose 'sotto il comando dell’ esperimentiltò^ 
capo-squadra La due. Usci dal porto’ con 
dodici grosse navi , fra le quali la maggioV 
parte di ottanta' cannoni , e tre fregate : na- 
vigò felicemente sino allo strétto; e p^unsé fino 
alfe spiagge del Portogallo. Una frcgata'in- 
glcse per. nome la Gibraltar scoprì- da lungi’ 
1 francesi che us<:lti già' dallo stretto Idi Gi- 
bilterra , cautamente veleggiando y si teneva’-' 
no verso la cusla di Barberia’ al ponente di 
C^it'aVe^ rie diede avviso all* ammiraglio. Que-* 
sii che già slafva all’ erta usci dal pic'cioi gol- 
fo ad assalire i‘ francesi. La pugna' ihcoihlu- 
ciò sul mezzodì c non lungi da Capo Lagos , 
ove si combattè ferocemente e pef più ore , 
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ma in fine i francesi ftirono battuti. Essi per» . 
dettero cinque delle loro navi , ed il rima- 
nente si pose in fuga , ed a cagione di una 
deusa nebbia non si potè inseguire dagl' in- 
glesi. Frattanto Tammiraglio Hawke in al- . 
tra parte, che si era partito da Torbay fin 
. dal dì quattordici novembre, ed area sotto d 
se quaranta legni da guerra, .si avviò verso 
i lidi della Brettagna , e nel di venti si ri- . 
trovò in quel tratto di mare, che stendesi dalle 
foci della Loira e daL Capo Croisic verso 
Vannes, ed è chiuso in certa guisa dall’op- 
posto lato dall’ isola di Belle-lsle. Ivi ritro- 
vò la flotta francese comandata da Gontlans , 
che veduto II nemico, cercò sfuggire il ci- 
mento ; ma non per questo si ristettero gl’ in- 
glesi dair assalire. Si pugnò , e benché la pu- 
gna fosse una confusa ritirata , ed un incal- 
zamento senza regola ed ordine , piuttostochè 
una vera battaglia , le navi francesi ebbero la 
peggio j c furono disperse « maltrattale da’ ne- 
mici. Si aggiunse anche un vento procelloso 
che spinse due navi presso i scogli , co- 
sichè si aifoudarono. Altre due caddero in 
potere degl’ inglesi , e così la flotta di Lui- 
gi malconcia e dispersa ritornò ne’ porti di 
Francia. . , 

Essendo in ^ucst’ anno Giorgio Guglielmo 
nipote di Giorgio secondo arrivato all età di 
diclolto anni , cioè alla maggiorità, stimò con- 
vcuevol cosa lo zio re dichiararlo principe 
di Galles; e venne con ciò a nominarlo ezian- 
dio suo successore alla corona brittanuica , od 
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agli ^ati d Aleinagaa. Nel dì Iredirì vent- 
are, uì.MsegnatOialia nuova ‘a^p6^tiira del par- 
lamento, «so principe fu solennemente con- 
dotto Mila camera' de’ pari..e coHoeato sul' 
trono, alia i destra del- reai seggiov iAllora il • 
primo aral^, d'armi ki proèlamò ad alta voce 
pmcipe di ;Gaiies df AnooTer-,- di Lune-' 
burgo e come di Chester, Le feste clie fu- 
rono falle per tutta rin^hrlterra , • mossero 
anche gli sxranievi , i quali in folla vennero a 
parteciparne. La prfncipess» Elisabetta Car- 
lotta sua solfila noif potè » ^dei*e di tali • 
coptra segui 'di ginbUo, e<s«ido smorta due me, 

SI innanzi. imi >norc- della» sua. gioveniù^, cioè'* 
nei 'diciaiumvesimo anno;' Tante 'feste ^’taufo • 
allegrezze vennero ben presto amaregi^o'ate dal- 
la più fatale dello? disavventure. CTÌ<vrino se- 
condo 14 mattina dei venticinqnc di imvem- 
Lre si mostrò alquanto inquieto e Stralunato- 
Prese il consueto, cioccolato', e vedalo po- 
scia bel tempo volle andat'e a. passeggiare ’lrr 
dipo. ’ Sul punto di ùseire dall» camera * 
cacme in terra, al cui ro more accorsi mol- 
ti domestici conobbero esser caduto in ateo 
di tirare il cordone del campanello. Caden- - 
do avea rilevato una percossa in- una tem- 
pia , per la quale fii posto in letto. Accorse 
tosto il r^gio chirurgo , ma per quanto ten- 
tasse apiw la vena, non potè giammai ritrar- 
iie una stilla di sangue. Di li a pochi minuti 
senaa aver mai proferito una sol» parola 
spirò ^ra le lagrime ed il dolore de* fe^jf 
suoi sudditi , uno de* più grandi regnanti d e 
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abbia avuto riiighilteira. Egli conlay* anni 
seitanlaaclt^ di.vua e trcnUquattro di regno. 
Aperto il suo cadavere si trovò una rottu- 
ra del ventricolo daatyo del cuore , > ed. i pr®** 
cordil pieni di sangue' slravaaató. ^Fii legh _«il 
re di temneramento dolce ed insieine seno ^ 
c dotalo di, profondo discernìn^to c pene- 
trazione» AÌnato dai- sudditi , ‘ rispettato dagli 
alleati, tenmto da’ nemici, ei menò una vi- 
ta felice in mezzo ad una nazione , la cui for- 
ma di governo avrebbe, dato i cbiunque al.^ 
tro de” disgusti e delle amarézze. 1 funerali* 
che ad esso forono fatti ammontarono a più- 
d’un milione di -zecchini ,»•€■ ciò basta per 
dimostrare qual fosse- il dolore jdell’ Ingnil-* 
terra per aver perduto, un* co-si buono e -giu-^ 
sto monarca. Tosto» fu riconosciuiore pro- 
clamato con straordinari applausi-, per re il* 
principe di Galles nijpote del precedente. Que- 
sta .proclamazione fu ^ sottoscritta dal duca-^ 
(li .(^mberland ,'dairi arcivescovo . . di Cantor--' 
berj , dal duca di>'Leedes.y e da molti al-, 
tri principali signorii dellà.. corte. 'Nel me- 
desimo dì questo nuovo sbifrano ricevette il ' 
giuramento da tutti i membri del consigliò 
e (|UÌndif egli, stesso prestò e sottoscrisse il ri- 
chiesto giuramento per la sicurezza della cbie*-' 
sa di Scozia, secondo, il. costume, e colle - 
ceremouie prescritte' dalle leggi. 11 di seguen- * 
te si lece l’altra proclamazione davanti il ano 
palazzo di Saville , a- cuiitrovaronsi presfn- ' 
ti gli, uQziali maggiori di, (pièllo stato ; fa 
i.ohiltà* , ed> i ‘ consiglieri privati , cogli aral- 
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di d^arme a piedini quali in seguito moa- 
tati a cavallo proòtaraaronq l'esaltazione al tro> 
no di Giorgio terzo- in ; quattro parti di Lon« 
dra cioè davanti ; il . palazzo di Carleton , 
a Charìng-Croiis , « Temple-Barr ed alla re- 
eia Borsa^ ;Dopo tale proclamazione « tutta 
ritiglese' nobiltà , ,i ministri di stato e deir 
estere ' potenze fecerà il dovuto .compiimene 
to al re sopra U; sUo avvenimento al trono. . 
Egli contrasse quali subito matrimonio con ia 
principessa Chrlotta di Mecklemburg Streli- 
tz. Il Suo naturale placido ed amabile il re- 
sero ben, presto caro alU nazione. 

L'Assia Casiel in gran parte trovavasi nelle 
mani de* francesi , e per sostenere i collet^ 
tizi Ferdinando principe di Brunswig assem- 
brò la sua armata gros.<ia di quarantamila le- 
ste , e con' celere movimento tentò sorpren- 
dere i francesi a Francoforte. Broglio ai già ^ 
area preveduto la mossa , per cui erasi di- . 
sposto a ricevere i colpi fra Bergeh è .Vi- 
bel. >Gon la favorevole posizione .supplì , |ilia 
inferiorità delle sue > forze , mentre non avez 
che ventimila uomini .da „ opporre.^ a <.qua^àPr 
temila. Ferdinando fu attaccato t si; cei‘Carotìe 
tutte le vie per trarlo ^ fuori, da* «uoi .territo- 
riali vantaggi , ma .inutilmente. Dopo, un at- 
tacco di sette ore , dopo un fuoco vivissimo 
e continuato , Federico di Brunswig perde^ 
quattromila uomini , alcuni pezzi di artiglieria^ 
e fu costretto , ritirarsi. La , mossa , retrograA 
da non fu -meno fortunata, poiché., inseguite 
da* francesi’ lei schiere fuggitive « .furono es- 
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"sc ili ^trulli incoDtri flagellate . I francesi 
Milire Tarmata del induca di Broglio aveano 
«ella Westfalin altra considerevole armata sot- 
to il maresciallo di Gontades , mentre il prin- 
■cipc di Due Ponti con le 'soldatesche délT 
impero stanziava nella Francia.' -Erair q^ueste 
le genti che più d’ogni altro minacciavano la 
Sa$s''nia, mentre co’ beni è con' le leVC'di 
esso luogo istudiavansi i prussiani di far la 
guerra, l\”mto aveano praticato nel >cinquàn-> 
lotto : aveano con modi inumani estorto circa 
■sette milioni di scudi , senza sommare le qua-^ 
"druplicatc rendite ordinarle.Enrico ebbe espres- 
so comandamento di attaccare ^ quell’ arma- 
ta , die doveva essere investita da nn cor- 
po d’assiani. Due Ponti vedendosi fuori ‘ di 
sella , e nel pericolo d’essere caceiato in- mez- 
zo y l'itirossi , e fé’- alto a Dorimberga. Fe- 
derico ebbe sopra i corpi avanzati' molti >an- 
laggi , e per inseguire a tutta possa gl’ im- 
periali lasciò scoperta la' Sassonia. Di tan- 
lò prevai sersi gli austriaci; vi 'spinsero Bren- 
tano * prode ‘ generale con un corp > di- ca- 
vàlli. Coti^des sloggiò dalla AVcciifalia r En- 
rico ‘dovette -retrocedere’; e fu in quest’ in- 
cofìtro , che nella intiraia sotti*ast>e 'quanto 
aveva' avanlaggiaio ^ nell’ ultimo avanzaménto. 
Alla ritirata di Enrico gli eserciti del cri- 
sticDissimo* mossfersì tutti di ‘ concerto con- 
tro Tassiano e Tannovarese. Ferdinando con 
D esercito minore’’ gli andò incontro', tentò 
far diversione, ritirarsi ,’ e' mostrò don poca 
intelligeoz'a «'coraggio. A- queste mosseci firan- 
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«esi sempre più avanzaronsi , presero Óas- 
sel , ed m altre terre ragguardevoli magaz- 
zeni. Gontades col fianco destro appr(^inquos- 
si al paderbornese , ed al fiume Dymmel. 
oì improvviso movimento costrinse i capi re- 
gii a coprire Tannova rese. Mentre deli^era- 
vasi e lentamente eseguiva si, Armentiers gene- 
^le francese occupò Munster , e Broglio 
Minden. Ninna fu la guerresca resistenza di 
questa piazza. I collettizi sotto il mendicato 
pretesto dell’ amicizia entrarono in Brema cit- 
tà libera imperiale: spogliarono l’arsenale d’ar- 
tiglieria , di munizioni , e di quanto erari 
pel servigio della guerra. 11 valore oltrepas- 
sava 1 trccentomila scudi. Ferdinando di Brun* 
swig più non poteasi ritirare , nè evitare il 
combattimento. A forza si venne a giornata 
quantunque tutto presagisse rovine. La for- 
tuna guerriera fa spesso cangiare le più belle 
apparenze, ed eziandio mutare i più minac- 
ce>qli ili prosperi avvenimenti. Ferdinando 
tu vittorioso contro ogni aspettazione. La vit- 
toria talvolta nasce dalle stessa disperazione. 

ebbe avviso dal suo gabinetto 
«I dar battaglia a Ferdinando, e per veri- 
tà le circostanze erano favorevolissime. Di Gon- 
tades essendosi congiunto con di Broglio era 
d assai superiore , ed era stato sino a quell* 
tslanie vittorioso. Quest’ è molto in uu du- 
ce d armata. 1 generali erano e.sperti , va- 
lorosi , tenevano in un pugno la battaglia , 
e questa guadagnala , andavano perduti e l’an- 
wovarese , e da quella parte gli stati dell* 


« 
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ambizioso monarca dì.Pr,u.uia. il ,di primo 
agosto a primo sole di, jQopta^^s die' bat> 
taglia , ma diella col più^ ili^lice «^itO : tut> 
^o pODgiurò a danno dt branda ; e, tutto ia 
gloria eclissò di Broglio , e ,da* suoi. , t<a , spa> 
.qa iu inutile : cadde o restò inoperosa nel- 
le, loro mani. I reggimenti confusersi ; 4ail* 
ordine tanto necessario nelle battaglie d'uu 
lampo si passò al disordine. Se attacca- 
y^o erano affrontati , rispinti , posti in fu- 
ga o manomessi. Inutilmente i generali im^ 
piiégarono Parte e Tesperienza. Era meZKO' 
(di - allorché convenne a di Contades pensa- 
re alla ritirata , che fu eziandio accompa- 
gnata 4^11a disgrazia. , li duca di Brisac con 
«rea quattromila uomini era s^tp postato a 
p^lfeld , per custodire i magazzeni ed fi pon- 
te sulla Werra. |vi dovea defilare l'armata , 
Brisac era state assalito e. fugato dal prin- 
cipe ereditario , che assembrò Te sue scnierc 
f>ul ponte ed occupò i magazzeni. L'armala 
fuggitiva priva di proviggìoni dovette pensa- 
re a ritirarsi nell' assiano « ed in quest* uU 
tiqiQ movimento perdette il bagaglio. La coii- 
■<^eguenza’ della vittoria fu la liberazione dell* 
spnovarese e di altre città occupate dalle gen- 
ti 4^ Esse da un campo all' altro per 

più mesi ritiraronsi ma pervenuto all' eser- 
cito 11 maresciallo di Estreps , .sembrò « che 
tutto si riaccendesse ne* militanti il coraggio. 

.Ben diversa piega presero gli affari di Fe- 
derico nella Sassonia , Slesia , e Brandebur- 
ghese. I Iraqceii , come vedemmo , aYansa- 
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tisi- al .principio della campagna contro gli 
annotaresì , assiani , inglesi , et ridotto Ferdi- 
nando^ di Brunswig alla dilcusiva , Tannata 
dell impero^ guidata dal duca di Due-Ponti 
non trovò più nemici a fronte per. cui gli 
austriaci separaronsi .da e^sa , ed il daca ap- 
prossimoui alla Sassonia . Daun stava in 
laccia a Federico , il quale avea formato un 
campo a Landsltut. 1. moscoviti aveano pas- 
sato la Vistola , e minacciavano ad un tem- 
po il ^ Brandemburgliese , la Slesia, c la Po- 
merania. Fìnk generale prussiano con die- 
cimila uomini custodiva la Sassonia ,.e Hacm- 
plig con. altro corpo minacciava la 
Daun , cercò di , accostarsi a* russi , eh’ exan 
guidati dal ..vecchio Soltikow. Daun ,si naos- 
s« , e con diverse marcie costrinse Federico 
a lasciare il campo di>Land$but. .Ivi rimale 
Fouquet con ventici nquemiia uomini. Il re 
prese altra posinone ,, e fe’ rovinare le vie del- 
la Slesia per metterla vieppiù insicuro: cl^- 
fnò a se Enrico temen^ 4> esser sorpreso , 
com’era accaduto nell’antecedenjte anno: Dohna 
generale spedi , contro i russi questi tentò 
sorprenderli ,, ma lavea a .fronte un vecchio 
ed mio esperimeptatissimo.neir arte della guer- 
ra j e di fatti prevenuto accampossi fra sta- 
gni e paludi. Federico, avea d» nuovo fatto 
luyadei** la Polonia , ma gli abitanti indispet- 
titi .ofieser^i , nè vollero portare vettovaglie 
alle sue armate , temendo di essere coptr.a- 
cambUte dacpiami.s^fu;! inJfr|s.e monete. Dohna 
era tròppo .debole tP^r battersi eoa la fame • 
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e doTOtte legare il suo campo e ritirarsi di ' 
là della Wasla , indi nella Slesia. Federici) 
allorché spediva i suoi generali a battaglia- 
re , a vincere , volea essere ubbidito , e nulla 
valutava lina malagevole inuscita. Donna per- 
dette la grazia del suo re r gli fu levato il 
comando , e questo dato à Wedel , ma a con- 
dizione di andare a battere i russi. Dolina prc- ' 
disse le perdite 'del rimpiazzato , e che in 
luogo di battere sarebbe battuto. Wedel fu 
costretto da’ russi di venire a battaglia : Zul- 
likau fu il fuogo del conflitto , che durò due 
'ore. Wedel fu battuto : in morti perdette due- 
mila nomini : quattromila in feriti ; ed in pri- 
gionieri millecinquecento. 'Federico conobbe 
che le vittorie non "si comandavano. 

' Soltikow baitutò Wedel diramossi nella Sle- 
sia , nella Pomerania , e nel Brandembm— 
^lese. I cosacchi scorrevano tìn sotto Ber- 
lino. Il prussiano re alla trista nuova si mos- 
se a soccorrere la, capitale , e con ciò die cam- 
po a Daun di mànaare' Làudou con dodici!- 
mila tèste a coagiungersi co’ russi a Franco- 
forte sull' Oder. Federico stretto da tutte le 
parti àppigliossi all’ espediente 'dì Ferdinan- 
’do di Brunswig, c pieno di coraggio risol- 
se dare ei stesso natta glia a’russi.’Si mosse con 
cinquantamila uomini , ed' unendo l'arte al 
valore commise magnifici fuochi d’artìfizio sull’ 
i»lta sponda dell* Oder, come per celebrare 
la vittoria di Minden. All' àlba^ del ‘dì die- 
ci agosto lire attaccò la battaglia: l’arte de’prus- 
«i ani fu 'irresistibile ai moscoviti: la- prima 
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ilneà'- piegò’, ' fu incalsata , e diviseli in vari 
coi'pi. Fedenco’ nerdette la' battaglia pel me- 
desiraó errore , -che nel icjnquantasctte la per- 
dettero gl’ imperiali. I prussiani con calore 
inseguendo i russi diviserai in corpi , e lascia- 
rono de’ vuoti. Soliikow quantunque bene di- 
sponesse la seconda suà linea, il disordine 
cresceva r-Laudon che alla testa della sua ca- 
valleria stava osservando il còntìitto , seppe 
cogliere il punto favorevole , ed entrò co’ ca- 
valli fra la vittoriosa ma divisa' fanteria prus- 
siana. I ru$si ebbero tempo' di rimettersi : 
■la vergogna di aver* ceduto il terreno aui- 
niavali alla vendetta , e 'già 'disposti marcia- 
vano per occupare il perduto. Federico in 
^1 sinistro scontro fe’ di' tutto per' afferrarè 
la vittoria ; esposesi alle prime fila ; più’ non 
distìnguevasi il soldato dal re : ebbe gli abi- 
'ti foracchiati , bruciati , mancò poco cades- 
•se cattivo, e tutti i suoi sfin-zi non fecer al- 
loro che aumentare la perdita , e mostrargli 
iquaiito è incerta la sorte delle armiL 1 fu&si 
-ripoi-tai'ono la jiiù’graude vittoi-ià.’ll re di Prus- 
y^'P^rdette 'il' fiore duella sua gente, 0 tolta 
cònsistente in’ diigéuto càniiOm , 
iViitoria aVfebberò potato gridare tutte le po'- 
-tenze alleate 'se gli austro-russi', o per meglio 
■dire 1 loro generali Daun , Laudon e Solti- 
*Kow avessero saputo trai* profitto dalla loro 

vittoria e dall* abbattimento di Fedérico. S'o-^ 

■n diecinnlà prussiani' erano rimasti ^alla' cu-^ 
-slodia della- Sassonia Tarmata" imperiale se 
416 * prevalse p e costrinse Lipsia, Torgau, Wit- 
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t^nil^rga a capitolare. Dopo aver tenato stret-* 
ta d assedio per quindici di la citta di Dr«- 
aaa , ebbene la capitolazione ai quattro di 
aetteml^. La reale famiglia saswoe tenuta 
iino allora come; prigioniera , sorti e ai sal- 
'P a Praga. Perdute tali mazze il re di Prus- 
«a ad altro non pensò che a mamtenersi la 
bassonia . tale effetto spedi m corpo di 
1 . itnbaitutOM in un distaccamento 
aimpenali comindò a combaUere. Il com> 
oammento , che riusci sanguinoso , a^adde 
-a Meusco, ^ognuna delle due. pani ne van- 
to la vittoria. I prussiani non poterono scac- 
ciare gli austriaci di sotto a Dresda , e questo 
certo fu uii se|pio poco favorevole della 
tutoria riportata. I russi dopo av;cr barba- 
ramente desolate le tene intorno a Franciort ^ 
ipsiememente a*cosaechì,e ad altre truppe leg- 
®*.*'*^*‘arono acquartieri .d’inverno n3- 
Ja Polonia. svedesi .qualche tempo prima 
ai passare^ ai loro accantonamenti , aveano 
atto anch’ essi una spedixkme negli stati 
prussiani. Attaccarono una, flottiglia prus- 
siana stanzionau nel Fris^h-Haf ,che , ihqùie- 

del, Bakjco. I .pi^isiatil 
attimo ^ pia il numero ed 11 
lore degli svedesi h vinse, e la flottiglia 
j P****a. Essa era di otto bastimenti e con- 
cento dieci cannoni e circa cinque- 
^ to nomini. Federico credendosi in ‘sicuro 
jQ .^****' crasi messo in marcia verso la Saa- 
li ,*’^P*ado,la nuova. gli giunse che quel- 
«l'ausi ' mossi di nuovo contro la Slesia . 

I • 
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il che lo costrìnse a tornare indietro. Ciò non: 
fa che uno scherzo , U' quale tehnelo però 
in apprensione. Dì li a (poco > anche le due 
armate austriaca e prussiana -si ac^artiera- 
rono. Glii ultimi ad andare > acquartieri • si fu-^' 
rono i francesi, ed annoTavesr per asér do> 
vutO) jconabattere- lungo • tempo per Tassedio 
di Munstèr. • Il ' re . ai Prassia area riacqui- 
stato Lipsia, e Torgau y sole piazze che ad 
esso rimaneano nella Sassonia , e ben- co- 
nosceva egli 'stesso , che, perduta la Sasso- 
nia intera , avrebbe perduto il sao erario per 
la guerra y la miniera deCsuoi ‘ magazzeni , 
cd il pegno per venire ad cna ^vantaggio- 
sa pace. Pensò dì costringere il Daun ad usci'-- 
re dalla Sassonia , e risolse d'inquieta rio da ' 
tutte le parti. Ordinò al colonnello Kleist 
di entrare nella Boemia i vi^ entrò ; e deva- 
stò il ministero di Osaegg , e fò scorrerie 
e danni quauto più gli m possìbile. Mandò 
il generale FincV. con ' nn'- armata di ven- - 
timila^ uomini a Maxen s il generale Hulsen 
con nnineroso corposa Frayberg ; ed altro 
generale Finck a. Kobleni > di là dall* Elba'; , 
tutte disposizioni per tagliare ■ a Daun i vi- 
veri che venivano dalla^ Boemia , e per ob- 
bligarlo a correre alla difesa, di questa ter- 
ra. Trovossi in fatti- il maresciallo Dann in' 
assai critiche- ciràostanze. - Egli non poteva 
accantonare le truppe^ non- volea aboando- - 
nare la Sassonia , e frattanto incominciava- 
no a .scarseggiare le vettovaglie. Finalmen- 
te ledendo che i prussiani altro non facca- 
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no che dividere le loro, truppe.- per striogeili»’ 
da più lati ponsò.,’.che attaceando ed|attei‘- 
raiidoae una parte., «arebbe poi .stato più 
facile vincere o .almeno disperdère le altre. 
Si rivolse a tale'elTetto contro il.genei-ai Fin- ^ 
ck 'cbe maggiormente angusiiavalo.,. e per mez^ . 
zo di sagge manovre il indusse ad ani termi- ■ 
ne e lo strinse in maniera, cbelo. doveva 'es -il 
ser cacciato nell’ Klba per indi non piii muo* 
versi , o rendersi con tutto il, suo corpo d’ar- 
mata prigioniero di guerra. La pillola era ama- 
ra , ma doveltesi inghiottire , e l’esercito di 
Finck resesi cattivo. Altre pei’dite s^ffenmno. 
i prussiani, per cui Federico tentò intavola- 
re alcune proposizioni di pace. Non luronn 
udite dalie corti confederatele la guerra - si> ' 
continuò. 

Por la campagna futura Cecersi da ogni par- 
te grandi guerreschi preparativi. La Mosco- 
via metteva iti ordine centomila uomini, al- 
trettanti la Francia , senza numerare altri due 
corpi d'armata. Broglio fu eletto a comanda- 
re resercito francese , Laudon fu dichiarato 
genei*jaie in capo delle soldatesche austriache 
che ammontavano a quarantamila , ed il ma- 
resciallo Daun ebbe sotto la sua direzione un 
corpo di centomila. Federico esaurì ora più 
che mai la tanto già esausta Sassonia , e ri- 
(hiese danaro, viveri e foraggi. Fe'partire da 
Berlino la sua reale famiglia conoscendo non 
esser ivi troppo sicura e Tinviò insieme co’mi- 
nistri , e, gli archivi a Maddeburgo. Laudon 
fu il primo che apri la campagna ed attac- 
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calo Talorosameiite il prussiano generate Fou- 
quel Io battè , e lo te’ prigioniero insieme- 
mente a settemila e cinquecento tra ufHziali 
e soldati. Prese in tal enntraterapo quaran- 
tanove cannoni e nove obizzì , ed entrò vin- 
citore nella contea di Glatz. Federico tentò 
di ricuperare la città di Dresda e vi pose Tas- 
sedio. Ne intimò la resa al generai Macquier , 
che vi presiedeva con diecimila uomini, ma 
questi rispose volersi difendere fino all* ul- 
timo grado dì polvere. Vedendo avvicinarsi 
in. soccorso della città il maresclallò Daun , 

f iensò di disfogare la sua rabbia mandando - 
a in fiamme. Le bombe appagarono ^pur 
troppo i maligni suijì desideri , ea una gran 
parte della città minò pel fuoco fin (falle 
fondamenta. Dappoi levò Tasiedio e marciò, 
verso la Slesia. Laudon prese la città di Glatz , 
e pose l’assedio a Breslavia , ma essendovi 
accorsi il re ed il prìncipe Enrico conven- 
ne desistere dall’ impresa. Allora pensò di 
unirsi al maresciallo Daun per combinare un 
formale attacco sull’ armata del re. Essendo- 
si mosso dal suo campo , si trovò senza sa- 
perlo a fronte di tutto resercìio di Federico. 
Una densa nebbia frapponevnsi fra le due ar- 
mate, cosicché non lasciò distiuguere a Lau- 
don quante forze potesse avere il nemico. Ma 
dileguatasi la nebbia e conosciuto il suo er- 
rore , fe’ così bene la sua ritirata , che lo stes- 
so Federico nou potè a meno dì dire a’suòi 
generali : „ Imparate come si eseguiscono le 
ritirate „ . Torgau, Lipsia e Wiltemberga era- 
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no le sole città che rimaneatiri a Féderico nói-' 
la Sassotiia , ma i suoi nemici ' non pernii» 
sero che jpiù a lungo le possedesse. Il ge- 
nerale Huisen lasciato 'dal re echi picciol nu- 
mero di truppe per coprire'* alla' hieelio la 
Sassonia,' fu aitaccato nersub cahripò a Strehla' 
con forze’ sunenori dal- duca di Due-Ponli 
e costretto' a fuggire e ad abbandonare quel- 
le terre. Si avanzò questo duca e costrinse 
Torgau a capitolare il dì ventisette settem-' 
bre; Incalzato il ‘generale Hulsen , e di nuo- 
vo battuto nelle vicinanze di Wittlemberga 
non potè difendete questa città , nè quel- 
la di Lipsia, le quali' furono perdute in-- 
sieme alle loro guerrtigioni, 'I ruissi invia-- 
ronsi verso Berlino ,' che dopO’ pochi di d’as- 
sedio dovette capitòlai*e e le fu imposta *nna 
contribuzione di un milione e' seicentomi-- 
la scudi. I russi saccheggiarono barbaramente 

D uella' città, eforse piii di quello' eh* avea fatto 
apprìma Federico in Sassonia. 'Ritiràronsi 
quindi i russi all* udire che avvicinavasì il 
re coll* armata. Passati questi a’quarlieri ^'in- 
verno ,' volle 'di nuovo lentaré il prussiano 
monarca di ricuperare la Sassonia. A tale 
effetto s’incamminò' verso Torgau , e costret- 
to il duca di Due-Pònti « ritirarsi occupò 
Lipsia. Il dì tre novéifrbfe si venne a gior- 
nata decisiva e campale. Durò la battaglia 
dal mezzodì fino a notte avanzata , e niuria 
delle due armate potè decisivamente dire di 
aver riportalo vittoria. Prigionieri fecersi dall* 
una e aall* altra parte , bandiere , cannoni e 
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Stendardi tolsersi reciprocamente , ma il con- 
siderabile vantaggio che riportarono i prus- 
siani si fu la ferita che ricevette il marescial- 
lo Daun nel colmo del conflitto , e nel mo- 
mento ^ in cui i militanti di Federico ri- 
trovavansi nelle maggiori angustie. Torgau tor- 
nò in potere de’ prussiani , e le perdite re- 
ciproche costrinsero le armate a passare 
a’quartieri d’inverno anche prima del tempo. 
Anche i francesi in quest’ anno guidati dal 
duca di Broglio fecero la loro spedizione , 
e vennero a battaglia il dì ventisei luglio coll* 
armata del principe Ferdinando nelle vici- 
nanze di Corbak. Questi Si ritirò sopra Cas- 
sel e sul fiume Dimmel. Cassel venne attac- 
cata da’ francesi e fu presa. Altre città fu- 
rono prese in agosto , ed altri due falli d’arme 
accaddero con grande vantaggio degli alleati. 

Il principe di Brunswick per distrarre i fran- 
cesi» dall* annovarese fe’ una diversione sul 
Basso-Reno , ed aU’improvviso attaccò We- 
sel. Si venne a battaglia ai quindici di otto- 
bre , dove gli alleati furono rispinti , e do- 
vettero abbandonare il blocco di Wesel. Costò 
l’azione da tremila uomini ad ognuna delle 

f >arti , c fu Tultima azione di rimarco del- 
a campagna. 

• Ferdinando sesto regnante di tutte le Spa- 
gne morì in quest’ anno il dì dieci di ago- 
sto. Da gran tempo soffriva quegli stessi in- 
comodi eh’ avea sofferti il padre suo Fi- ' 
lippo quinto. Le sue infermità aggravando-j 
si di giorno in giorno , era in ultimo cadi:- 
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to in uno stato poco diverso dalla demenza^ 
Prìma di morire ebbe un lucido intervallo 
di mente , ed in tal guisa potè confessarsi 
e ricevere la sacramentale comunione. Egli 
era amato da* suoi sudditi ed idolatrato da 
quanti rattorniavano. La medioci’ità del suo 
talento fu compensata dall’ abilità de’ suoi 
ministri , e sotto il suo regno prosperarono 
le finanze , le manifatture e le arti , e crebbe 
considerabilmente la marineria spagnuola. Mor- 
to senza prole , non avendone avuta da Maria 
Teresa di Portogallo da esso sposata nel 1728, 

f tassò la corona di Spagna sul capo di Gar- 
0 re delle due Sicilie. Elisabetta Farnese ebbe 
il contento di vedere un suo figlio dominare 
sovranamente sopra la Spagna. Carlo terzo la- 
sciò il regno di Napoli a Ferdinando suo 
terzo figlio. Ai cinque di ottobre sciolse le 
vele dal porto di Napoli con tutta la fami- 
glia reale sopra numerosa flotta spagnuola , 
e dopo quattro di della più prospera navi- 
gazione diè fondo a Barcellona. Per terra 
si pose in viaggio per Madrid , ma giunto 
a Saragozza venne attaccato esso e tutta la 
sua famiglia dalla rosolia , per lo che si ri- 
tardò il viaggio , e non si potè giungere che 
ai nove di decembre nella capitale. Ivi ebbe v 
la consolazione di abbracciare una jgenitri- 
ce da lui tanto amata , e ricevette 1 since- 
ri omaggi de’ suoi sudditi contenti , anzi eb- 
bri dalr allegrezza per averlo a loro so- 
vrano. 
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Frattanto nel Portogallo venivano terribil» 
mente dal noto Sebastiano Garvalho perse- 
guitati i gesuiti. Questi per Pìmplacabue sua 
odio contro di essi risolvè di scacciarli af- 
fatto da tutti ì domimi del Portogallo. Ne 
cominciò a parlare al re , quindi insistè, ed 
altro non fè dappoi che parlare di questo. 
11 re che per altri occhi non vedea che per 
.quelli del suo fedel ministro , stimando co- 
sa benfatta , ne indirizzò lettera al papa , chie- 
dendo la libera facoltà di punire i gesuiti 
incolpati nel sopraddetto assassinio del di tre 
dicembre. Clemente decimoterzo tardò a ri- 
spondere fino al di due agosto , di in cui 
finalmente concesse con breve la libera ri- 
chiesta facoltà. (3) Giuseppe primo ricevu- 
to il breve del papa emanò nel mese se- 
guente , cioè ai tre un'editto (4) col quale 
discacciò da' suoi stati tutti i gesuiti come 
manifestamente ribelli , traditori , nemici del 
' pubblico bene , e rei di lesa maestà. Venne- 
ro imbarcati in numero di seicento per esser 
condotti in Italia , ma Ponibal volle ritenere 
in Lisbona i ti*e gesuiti Malagrida, Alexan- 
dre e Maibos , che dicevasi essere gli au- 
tori deir orribile misfatto , per riserbarli al 
castigo. 11 re istigato da Pombal rimandò in- 
dietro da Lisbona Tapostolico nunzio , e co- 
mandò che ne* suoi stati riloruasse il suo 
ambasciadore. Tale circostanza e più Tesi- 
lio di tutto il corpo de’ gesuiti dal Portogal- 
lo cagionò la rottura fra questa città e la san- 
ta Sede. 11 santo padre volle più volte tea- 
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tare di nuovo ranimo di Giuseppe primo , (5) 
ma per le infami insinuazioni dei suo mi* 
nistro lo trovò sempre invariabile e fermo* 

In Parigi eziandio si scatenò Podio e la 
rabbia contro i figli d'Ignazio. Il parlamento - 
ai diciotto di aprile emanò un decreto con" 
cernente le congregazioni e le confraterni- 
te (6). Esso era principalmente diretto eon’ 
tro i gesuiti, i quali aveano stabilite pres- . 
so di ]oi o delle congregazioni , in cui am- 
metteva nei tutti que’cbe ad essi volevano unir- 
si ad esercitare le medesime opere di pie- 
tà e di religione, I Fino a quel punto giam-' 
mai era corso dubbio veruno che tali con- 


gregazioni potessero esser nocevoli e pericolose, 
rii esse tutto era palese ciò che vi si ope- 
rava , e nulla eravi che ridondasse a svan- 
ta^gio della religione. Dai momento però che 
destossi contro i gesuiti il fatale incendio , 
tutto ciò che da essi proveniva , veniva ri- 
guardato come fatto per allarmare , e spe- 
cialmente in quest’ epoca in cui la società ebbe 
, i più fieri attacchi. 11 ministero era poco 
favorevole alla religione : colui che vi occu- 
pava il primo posto non si mostrava ebe trop-' 
po indulgente per la novella filosofia. Ei la- 
sciò attaccare impunemente i gesuiti , e pre- 
tendesi cb’ egli stesso stimolasse ed incorag- 
giasse i parlaraen^l- a vibrare i primi col- 
pi , ed a forza d’insinuazioui ed intrighi in- 
ducesse Luigi decimoquinto a sanzionare que- 
„i; — i: (javansi liberamente in 


eccessi , 


preda ì tribunali tutti del regno di Francia 
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Tentafono di nuovo i genovesi di ridur- 
re i corsi air antica obbedienza , ma non già 
coir armi come aveano fatto per Io innan- 
si , ma colla dolcezza e con un generale per- 
dono. A tale effetto fu spedita in Corsica una 
deputazione , ma mantenendosi i corsi fermi 
nefla loro volontà di voler essere indipen- 
denti , non ebbe vcrun effetto. Fu spedito 
dappoi Francesco Matra , fratello del disgra- 
ziato Mario Matra , di cui altra volta ra- 
gionammo , per vendere la pace fra le due 
parti. Si sperò che costui , corso di nascita , 
potesse facilmente persuadere i suoi patriotti 
a rientrare sotto Tantico genovese dominio , 
c vi fu inviato con l’orrevole titolo di ma- 
resciallo. Egli pubblicò un manifesto , ma 
senza profitto. 

Morto il doge di Venezia Loredano , ven- i 

ne innalzato a questa dignità Marco Foscari- 
ni uomo celebratissimo non solo pe* grandi 
e delicati impieghi da lui occupati , ma an- 
che per la sua dottrina , erudizione ed elo- 
quenza. Ei discendeva da una nobile famiglia 
patrizia veneziana , e corse un illustre anp- 
go nella politica e nella 'letteratura, Nacqde 
nel i6y5 , e dopo esser passato per le ma- 
gistrature che alle dignità supreme condu- 
revano , fu fatto cavaliere e procuratore di 
san Marco , ed inviato venne come amba- 
sciatore in parecchie corti dell' Europa. Ei 
pubblicò nel I^5'^ un volume intitolato Del^ 
in letteratura libri otto^ ma in esso non ve 
ne sono che quattro. L'opera è pregievolis- 
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tiraa , ed è piena di erudite note che fwrna-' 
no un repertorio ricco ed abbondante. Quin* 
di il padre Giovanni degli Agostini , il qua- 
le nell anno medesimo diè alla luce il 
mo volume de* suoi Scrittori V •neziani | dice 
a Foscarini , nella dedicatoria con cui glie- 
lo indirizza , che ba tratto * ampi lumi dal 
suo libro f e che di essi cerca ornare 
gli scritti suoi. Il cardinale Quirini eziandio 
scrisse in lode di tale libro tre dotte 
re al suo nipote senatore Andrea Qnirim. Ma 
le grandi occupazioni da cui Foscarini fu 
.sempre aggravato non gli permisero che fa- 
cesse la continuazione di tale opera impor- 
tante. Gli venne afiìdata la direzione de pub- 
blici monumenti , (niella della biblioteca di 
san Marco e dell* università , e finalmente fu 
inalzato y come di già abbianio detto y alla 
dignità di doge. Poco gode di tale onore y 
poiché dopo soli dieci mesi di dogato mori 
universalmente compianto in età di anni ses- 
santotto. 

Frattanto Federico di Prussia preparavasi 
alla campagna venterà , e per raccogliere gen- 
te , danaro e viveri fe* invadere il Meklcm- 
1 urghese. Le relazioni che si ebbero del pro- 
cedere de* prussiani recano orrore e^ ribrez- 
zo. Per obbligare le persone a redimersi e 
dar fuori il danaro si chiudevano a miglia- 
la ne’ tempi , e vi si facevano stare per più 
giorni senza mangiare e bere y c senza comu- 
nicazione veruna. In tal guisa ^ convertirqnsi 
que* sacri luoghi in vere latrine coll* ini* 
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mondezze e coll* aria infettata , per non par-* 
lare di tante altre ingiustizie ea inumanità. 
Air aprirsi della campagna ravveduto ge- 
nerale Laudon per sorpresa assali e prese 
la fortezza di Sckweiduitz con tale destrez- 
za e velocità , che il comandante del forte 
non ebbe neppure il tempo di capitolare. An- ' 
che i russi presero per capitolazione l*im- 
por tante fortezza di Golberg dopo quattro me- 
si di assedio , e dopo aver fatto tutti gli sfor- 
zi il re di Prussia per salvarla , ma inutil- 
mente. I francesi divisi in due armate, una 
guidata dal duca di Broglio ; l*altra dal prin- 
cipe di Soubise attaccarono il di sedici lu- 
glio il principe Ferdinando a Fillingshausen , 
ed il combattimento durato tutto Finterò gior- 
' no ebbe fine colla vittoria de’ francesi. Il 
di seguente però questo principe radunate tutte 
le sue forze costrinse i due generali a riti- 
rarsi precipitosamente. Quindi h attaccò a Ku-~ 
bum , ma venue coraggiosamente rispinto e 
battuto. Sembrò vicina la pace essendo sta- 
ta offerta da Luigi di Francia all’ Inghilter- 
ra , ma tutto si ridusse a nulla , allorché si 
udirono le immoderale pretese di quest’ ul- 
tima. Queste produssero un* alleanza fra la 
Spagna e la Francia sotto il nome di Pat- 
to di famiglia (7) , ed in seguito la Spagna di- 
chiarò la guerra al gabinetto di santo Iaco- 
po. I generali austriaci Daun c Laudon at- 
taccarono il di quindici di ottobre il prin- 
cipe Enrico a Fnedberg e con tale succes- 
so , che questi abbandonando il posto y i.can> 
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ìrodi , e la sua gente dovette ritirarsi. Ma ai 
ventinove dello stesso mese il prineipc ria- 
vutosi dallo scompiglio attaccò gli aleman- 
ni e li costrinse a ritirarsi con grave per- 
dita. Federico allora con una militare ma- 
novra pose l’assedio a -Schweidnitz in ma- 
niera , che questa città non poteva essere di- ' 
fesa da nessuno de’ generali di casa d’Au- 
stria. Essa capitolò e la guernigione passò 
prigioniera. Tanto le potenze alleate , quanto 
il re di Prussia , d’Inghilterra c - di Porto- 
gallo avendo solFerto de’ scapiti reciprochi 
in quest* anno , si promosse la pace e si sot- 
toscrissero i preliminari a Parigi fra i ple- 
nipotenziari franeesi , spagnuoli ed inglesi. 
Si pubblicò tale armistizio ai quindici di no- 
vembre (8). 

Ma per tornare a far qualche motto de’ ge- 
suiti , diremo che Luigi decimoquinto pub- 
blicò ai due di agosto una dichiarazione , 
che prescriveva a tutte le case della «società 
di rimettere al consiglio i titoli del proprio 
stabilimento , ed al parlamento di vegliare 
per un anno intero in deliberazioni sugr isti- 
tuti e costituzioni di questi padri. Ma quat- 
tro dì dappoi si udì il procuratore genera- 
le del parlamento , il quale appellavasi con- 
tro l’abuso di tutte le bolle e brevi concer- 
nenti la società suddetta. Furono date aUe 
fìàmme ventiquattro opere di diversi gesui- 
ti', come sediziose , atte a sconvolgere la 
mente , distruggitrici della morale cristiana , 
e come inculcanti una micidiale dottrina. Si vie- 
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tò eziandio a questi religiosi di tener dei colle- 
gi', ed a'iudditi di Francia di studiarvi, O'di 
àg^egarsi al lor» istituto. Termesi dappoi' ai 
trenta di novembre un’ assemblea dei vescovi 
•di' Pari Erano stati -cpuvqcati per delibe- 
rare su quattro, punti segbeuti ; i“ Qual van- 
tàggio possono recare alla Francia i gesui- 
ti ,' e quali sono 'le utilità o gl’ inconvenien- 
ti delle diverse funzioni ad essi affidate ? i* 
In quab maniera diportahsi essi nella istru- 
zione e nella pratica sulle opinioni* contra- 
rie alla sicurezza * dei sovrani, sulla dottri- 
na de” quattro articoli del 1682 , ed in gé- 
nerale su tutte le altre opinioni oltramon- 
tane ? 3 * Qual’, è mai la loro condotta sulla 
subordinazione e sul rispetto dovuto ai sa- 
cri pastori ? 4 “ Qnal misura si potrebbe pren- 
dere ^riguardo all’ autorità che in generale 
esercitano i gesuiti in Francia? La prima as- 
semblea che si tenne ■ ai trenta -di novem- 
bre ebbe luo^o presso il cardinale di Roynes 
arcivescovo di Sens , ed assisteronvi lo stes- 
so^ cardinale , sei' arcivescovi e sei vescovi. 
Ai trenta di decembre vi fu un’ assemblea 
generale , in cui si riunirono cinquantuno ve- 
scovi. Ti si lessero i pareri de’ deputati del 
tutto favorevoli a’gesuiti , e che rispondeva- 
no ottimamente' ai quatlto’ articoli in modo' 
da smentire tutte le calunnie inventate c spar- 
' se contro la' società. Quaraàtacinqù© vescovi 
difesero i gesuiti , soli sei furono ^ di 'parere 
contrario. Il' prelato di Fitz-lames fra gli al- 
si scagliò terribilmente contro i gesuiti * 
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e pretese esser eglino inutili non solo , ma 
eziandio estremamente pericolosi. Gli' altri ^Te> 
scovi adempirono meglio a ciò chef dovear 
no alla religione , ed il loro parere nel me~ 
desimo tempo che rende un luminoso e do- 
vuto omaggio alia virtù di que’ buoni religio- 
si y fa onore anche ai vescovi , i quali in 
mezzo a tante parzialità e prevenzioni non 
si fecero sedurre dai clamori , e resero giu- 
stizia ad uomini indegnamente .perseguitati, 
n di sei agosto il parlamento di Parigi ema- 
na un decreto difinitivo contro Tintera so- 
cietà de*gesuiti (9). Esso dichiarava in tutte le 
forme anusivo T istituto ed indegno di es- 
sere ammesso in veruno stato civilizzato. Ve- 
niva inoltre riputato contrario al diritto na- 
turale , tendente a distruggere la spirituale 
e temporale autorità , i voti e i giuramenti 
de* membri venivano dichiarati invalidi , e 
gli allievi delia società abusivi. Ordinavasi 
a tutti i gesuiti di escire dalle loro case , 
di spogliare il sacro abito , di vivere d’allo- 
ra in poi in comune , e di rompere qualun- 

3 ue corrispondenza col rimanente de*membri 
ella società. Chiudevasi il decreto coll* as- 
soluto comando che ingiungeva, che nessuno 
de* gesuiti potrebbe occupare carica o posto 
senza prima prestare il giuramento- annesso 
al decreto . Clemente decimoterzo non po- 
tè più rejggere a tanti insulti., che iscaglia- 
vansi ogni di contro i gesuiti. Era egli ben 
persuaso che la caduta della società era mol- 
to pregiudizievole alla religione , per Timpe- 
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gno dimostrato mai sempi'e da* suoi membri 
per propagarla. Preghiere , esortazioni , ra- 
gioni , paterne rimostranze , tutto egli tentò 
ma inutilmente. Finalmente in un breve (io) 
del di tre settembre diretto a’ francesi por- 
porati , fa loro noto che tutti i decreti del 
parlamento di Parigi contro i gesuiti sono sta- 
ti da esso lui somnnemente annullati. Tale 
non ispaventò punto i nemici della 
anzi piu accaniti continuarono a sfo- 
gare il loro sdegno contro di . essa. 

La Sorbona censura ai venti di agosto il 
libro intitolato L*Émilio. Questo libro^ era di 
recente venuto alla luce ed area eccitato un 
gran strepito. L’autore era Gian Giacomo Rous- 
seau. Ei compose quest’ opera , come con- 
, fessa egli stesso , trovandosi in uno^ stato _di 
elFervescenza cbe durò quasi sei, anni . viven- 
do in un mondo ideale , nel paese delle chi- 
mere , e in un* estasi continua. Essa^ è pie- 
na di contradizioni , ed offre a’ nemici di Rous- 
seau una valevole arma per combattere lui 
stesso. In quest* opera ei finge un fanciullo ^ 
e lo vuole allevare per la società , sebbc- 
ne leggendo si v^gga chiaramente volerlo ei 
educare onninamente contro la società me- 
desima. A questo fanciullo egli non insegna 
a seguire altre regole fuori di quelle c^ 
pone da se stesso , e da cui può dipartirsi 
quando vuole , senza che alcuno lo costrin- 
ga ad attenersi al primo suo piano. Vuole 
egli insomma eh* ei segua la naturale sua vo- 
lontà. L*EmilÌQ venne denunciato alla Sor- 

» 


giudizio 
società . 
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hona ai sette di g'ugnf) , ai' note con un suo 
décreto il palpamento lo coudanuò alle fiamme 
(i 0,ed ai venti di agosto rarcivescovo di Beau- 
mont proscrisse Topera estesamente, mostran- 
done 1 principii erronei e le pericolose con- 
seguenze» Essa però , seBheue seminata d’er- 
rori , contiene di quando in quanto dei squarci , 
in cui la verità del pensiero si trova e»*n- 
giunta colla vaghezza dell’ espressione. Chi 
mai non conosce rcloquentc passo in cui 
Kousseau celebra la ‘ dottrina , la vita , > U 
morte del figlio di Dio ? Non osiamo citar 
qui èiò che è nella memoria -di ‘tutti. Molti 
ftrono que’ che confutarono V Emilió ma 
i più accreditati furono l’abate Perau , il pa- 
dre Griffet , l’abate Yvon , don Gajet , Puget 
di Saint-Pierre ed alcuni anonimi , i quali 
pubblicarono delle critiche , che vennero pe- 
ro soffocate dall’ eclatante fama del gran co- 
losso' Finalmente Rousseau contava nei nu- 
*mero de’ suoi avversari anche Giacobbe Ver- 
nes', uno de’ suoi antichi amici , ministro 
protestante ,'e parve che sommamente lo afflig- 
gessero i' rimproveri che gli diresse questo 
pastore. Lo strepito prodotto dall’ Emilio avea 
costretto l’autore a prender la fuga , avendo 
il parlamento ordinato il suo arresto. Spe- 
rava tornar presto in seno della sua patria, 
ma ai’ diciotto di giugno la città di Ginevra 
condannò l’opera, ed. assoggettò anche l’au- 
tore al decreto. Trattennesi per (gualche* tem- 
po ad Yverdun , quindi si ritiro a Motier- 
'Travexs nel principato di Neuchatel ,’nei do- 
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mimi e sotto la valida protezione di Fede- 
rico di PrussiawDa questo asilo scrisse i] di. 
diciotto novembre una lettera alF arcivescovo 
di Beaumont la più irritante in sul principio, 
sebbene poi passi in un subito a parlare con 
grandissima umiltà dell* arcivescovo , ma il 
n^ne dimostra al certo uno smoderato orgojglio , 
giacché si esprime : „ Sì non" temo di dirlo ; 
se in Europa esistesse un sol governo vera-- 
mente illuminato , avrebbe esso certamente 
reso onori pubblici all* autore dell* Emilio , 
e gli avrebbe pur anco innalzate delle sta- 
tue . Sì è esclamato ragionevolmente con- 
tro tale orgoglioso omaggio che Rousseau si 
rende di per se stesso. Voltaire fra gli al- 
tri nulla ha trascurato per porlo in tale oc- 
casione in ridicolo. Ma con tutti gli onori 
di cui veniva ricolmo , con tutte le risuo- 
nanti lodi che gli si prodigavano , era mai 
possibile ad esso il contenersi ne* ristrétti li- 
miti della modestia ? 

Verso la fine dell’ anno 1761 la Moscovia 
perdette la sua dominatrice. Già da lungo tem- . 
po sofi'riva gravi incomodi di salute , cui non , 
giovando a risanare i salassi ed altri medi- 
camenti, _fu rapita a’viventi il dì ventinove, 
del mese d- dicembre. Essa contava allora 
'ciuquaniaclue anni, Elisabetta fondò l univer-r 
sita di Mosca , e Taccademia delle belle ar- ^ 
ti di Pietroburgo. Essa fin dal suo inalza-» 
mento all* impero di Russia , avea giurato 
che sotto il suo regno nessuno de’ suoi sud- . 
diti sarebbe punito di morte ; ma lasciò sus- 
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sistere supplizi ancor più crudeli della morte 
medesima , cioè il kiiout , la 'tortura e Taso 
barbaro di tagliare le orecchie e la lingua. 
Lagrime spargeva sulle calamità della guer- 
ra , e fiumi (li sangue scorsero , durante il 
suo regno , sulla scena de* combattimenti. 
A6fabile , clemente , generosa , era in pari 
tempo troppo indolente per lottare contro 
gli abusi , e per mettere un freno alle pas- 
sioni de* suoi ministri. L’amore era per es- 
sa il predominante diletto. A tutti parlava 
d’amori, da tutti volea sentir parlare d’amo- 
ri y e spesso diceva alle sue confidenti : „ lo 
non sono contenta se non quando sono innam- 
morata „ , Avea la folle ambizione di essere 
tenuta per la più bella donna del suo pae- 
se , e per quanta moderazione avesse nel 
suo carattere , ella era però molto suscetti- 
va in questo pianto. Non potè c non volle 
perdonare a Federico i motteggi che crasi 
permessi, e la Lapoukin espiò ci’udelmen- 
te il torto di farsi credere più bella dell* 
imperatrice. L’infelice dovette sofFerire insie- 
me a suo marito e suo figlio il bai'baro sup- 

f dizio del knout , il taglio della punta delta 
ingua , e l’esilio nel rigidissimo clima della 
Siberia. In mezzo alla vita voluttuosa che 
menava , Elisabetta avea terrori superstizio- 
si , cui acchetava con opere divote. Epilo- 
gando il suo regno si conosce , che fu glo- 
rioso per la Bussia , e che la dolcezza dell* 
imperatrice vi contribuì a’progressi della ci- 
viltà. I moscoviti hanno dato alla figlia del 
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grande Pietro primo il soprannome di CU», 
mente , ed ancora ne amano teneramente la 
memoria. Leggesi nelle Memorie diManstein^ 
che Elisabetta avea fatto segretamente trat> 
tare il matrimonio fra essa e Luigi deci- 
moquiuto : che Pietro secondo arcane fatta 
Tesibizione ; ma che la corte di Francia area 
elusi i suoi progetti e le sue speranze. Pri> 
ma di morire avea dichiarato Elisabetta a 
successore della corona Pietro suo nipote. 
Questi adunque salì sul trono di Russia al 
fianco di Caterina sua moglie. 

Essa era figlia del principe Cristiano Au- 

f usto d’Auhalt-Zerbst governatore del re di 
russia : nacque a Stcttin nel 1729 ; e nel 
suo nascimento gli fu imposto il uome di 
Sofia Angusta. Allorché si maritò a Pietro , 
e fu il primo dì di settembre del 174^ » ven- 
ne condotta a Mosca da Giovanna Elisabet- 
ta >di Holstein sua madre: abbracciò la re- 
ligione greca; ed assunse il nome di Cate- 
rina AlexioAvna datole dall* imperatrice Eli^ 
sabetta. Caterina in età allora di sedici anni 
dovette concepire la giusta speranza di ve- 
dere un giorno il suo sposo uno de* più po- 
tenti sovrani dell* Europa e dell* Asia ; mù 
Pietro non essendo dotato di gentili qualità, 
ed incolto ' nello spirito abbandonavasi ai 
vizi d*uu soldato crapulone. Tali circostanze 
non. lasciarono speranza a Caterina di tro- 
vare felicità nel nodo contratto. Ridotta dap- 
prima a cercare una distrazione nello stu- 
dio , si può tenere che i diciassette anni cut ' 
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pestar le coDveane nella tristezza e lieJIa no- 
ia , abbiano molto contribuito a sviluppare' 
Testensione del suo spirito , e la forza del 
suo carattere. Pietro alienavasi da essa ogni 
giorno più T e giunsero fino ad odiarsi en- 
trambi. In mezzo ad una corte , di cui la 
^ sovrana non adoperava di coprire con ni un 
velo i piaceri , che avrebbe almeno dovuto le- 
ner segreti , Caterina non poteva al cer- 
to contrarre una severità ed iilibatezza di co- 
stumi di cui nulla le offriva rimmagine. Tra 
gli amici del marito distinguevasi pel suo 
spirito e per la grazia della sua persona il 
giovane ciamberlano conte di Soltikoft*. Ei fer- 
mò raltenzione della sposa derelitta , ei ne 
asciugò le lagrime , e ne concepì un’ ar- 
dente passione. Caterina non potè a meno 
di corrispondere alle premure del giovine Sol- 
tikolf, ed il primo suo fallo fu la nascila 
di Paolo , che regnò dappoi alla morte della 
madre. Fosse disgrazia o favore il suo aman- 
te , adoprato successivamente in molle am- 
basciate , fu costretto a vivere nelle corti stra- 
niere , ma l’assenza di lui in breve cancellò 
il suo sembiante dal cuore di Caterina. Al- 
lora comparvb alla corte un giovane polac- 
co d’una bella taglia e di colto spirito. Egli 
era Stanislao Augusto Poniatowski , celebre 
per Talta sua fortuna, e peri le grandi sven- 
inre a cui, essa andò congiunta, bino dal pri- 
modi , in cbe.il giovine Poniatowski fu pre- 
sentato alia corte , tosto attirò gli sguardi 
della grau duchessa, e tale impresiioue di- 
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venne in breve un’ incìinazione assai vìva. La 
mutua loro intelligenza non isfuggì agii oc- 
chi deir imperatrice Elisabetta , e parve noti 
la vedesse di cattivo grado ; che anzi per sua 
insinuazione, Augusto terzo re di Polonia de- 
stinò il fortunato Potiiatowski all* ambasciala 
di Pietroburgo. Allorché richiamato dovette 
ritornare alla sua patria , la granduchessa ver- 
sò molte amare lagrime, ma una nuova scel- 
ta la consolò in breve. Pietro terzo , come ab- 
biamo detto sali al trono imperiale. Un ta- 
le avvenimento non fece che accrescere ne’ due 
sposi la reciproca loro avversione. I politici 
sentimenti del nuovo imperatore erano trop- 
po diversi da quelli della defunta imperatrice 
ElisabetUi , per cui grandi mutazioni accaddero 
neH’impero. Lestocq, Biron , Munich col tìglio 
richiamò dal loro esilio , e fu proclamato con 
gioja dal popolo russo, che da esso sperava 
un saggio governo. Poco tempo però duraro- 
no tali favorevoli disposizioni ne’ suoi vassal- 
li , e l’imprudente condotta del re ne diede 
nn forte stimolo. Poco innanzi era stato elet- 
to e nominato successore alle due corone Sve- 
zia e Kussia , ma il genio del principe pen- 
deva intieramente per quella di Svezia , a 
cui oltre l'antica parentela aggiungevasi ezian- 
dio runiformilk delia religione , non poten- 
dosi^ per nulla adattare alla greca di Kussia. 

Disposta frattanto ogni cosa per la funzio- 
ne dell* incorOnamento . entrò Pietro nella 
gran cappella della basilica ricevuto dal cle- 
ro della corte. Volkoff consigliere di stato po- 
lo 
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«e<i tosto a leggere , come portara Tubo , un 
manifesto, in cui era spiegata la morte di 
Elisabetta Petrowna , e Vassunzione di Pietro 
Federowitz al governo di Bussia. Dappoi Tar- 
civescovo di Novogorod cominciò a declamare 
innanzi all* imperatore un discorso assai se* 
rio , col quale gli mostrò la gravità delP 
impegno cui aveva assunto , ciò eh* ei doves«* 
/ se esercitare per ben riuscirvi , e la confi- 
denza che in esso aveano riposta i fedeli suoi 
sudditi. Gonchiuse il suo ragionamento con 
implorar dall* Altissimo* le celesti sue bene- 
dizioni sopra la sacra persona di Pietro e 
su tutto il suo regno. Dopo le felicitazioni di 
tutta Tassemblea , dopo la pubblicazione del 
giuramento, si cantò il Te Deum, e l*im- 

S eratore venne complimentato da* signori e 
ame venute a bella posta alla corte , per go- 
dere della comune allegrezza. Trascorse po- 
scia a cavallo al lume m torcie in mezzo alle 
truppe schierate , che lo salutarono colle ban- 
diere spiegate , col suono de* militari islro* 
menti , e con ripetute salve d*artì glieria. In- 
tento alle cariche della corte, dimise da* suoi 
impieghi il procuratore generale principe Scha- 
chowsKci , e ad esso sostituì il genernle Ales- 
sandro Ywanowitz Glebow , nominandolo nel 
medesimo tempo primo commissario di guer- 
ra ; il conte Ywan Woronzow fu dichiarato 
senatore e tenente generale con interi sU- 
pendii. Dopo il suo ^ esaltamento non passa- 
rono di , cn* ei non li contrasegnasse con repli- 
' cali atti di bontà e clemenza { e fra le al- 
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tre generosità accordò alla nobiltà del ano 
impero molti privilegi ed una libertà , si- 
mile a quella che godono oggidì i nobili di 
tutti gli altri stati d'Europa. Abolì la can*> 
eelleria segreta , ossia Tinquisizione di sta- 
to : concesse a* ministri de* potentati , amici 
ed alleati dei ^ suo impero l'esenzione della 
dogana dal primo punto che entrassero nella 
Russia ; e con una prammatica proibì i den- 
telli , i galloni , ed ogni altra sorte di do- 
ratura . La' prima cosa che urtò somma- 
mente la nazione moscovita si fu la pace, 
che Pietro conchiuse con la Prussia , senza 
farne parte alle potedze alleate e con poco 
suo onore. Prima di conchiuderla , avea già 
dato a conoscere questa sua intenzione a*mi- 
nistri di Vienna e di Versaglies , allor quando 
recatisi a complimentarlo per presentargli le 
loro nuove credenziali , non incontrarono ve- 
runa facilità per ottenere udienza. Questo era 
PefFetto d*una dichiarazione eh’ avea egli esi- 
bita alle corti loro , con la quale aveale in- 
vitate a metter fine alla guerra. La loro ri- 
sposta era stata ambigua, e ciò avealo de- 
terminato a lasciar ad esse continuare la ten- 
zone , e a far egli senza punto consultarlo la 
sua pace separata col re di Prussia. Era cer- 
tamente questa sua maniera di procedere giu- 
dicata dal mondo una vera mancanza ; nè 
qualunque atfezione o stima che avesse avuta 
per Federico avrebbelo dovuto indurre giam- 
mai ad una dislealtà tanto vituperevole. Il , 
tratto poco favorevole usato a*m.misU:i di Vien- 
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na e di Vevsaglics c questa pace , mise ia 
tale agitazione la corte di Svezia , che non 
cercò più di proseguire ostilmente , ma di 
far co* prussiani ancor’ essa quanto lo czai^ 
area praticato. Abbandonata che fosse stata 
questa potenza da’ moscoviti , non avrebbe 
più avuto per avventura di che mantenersi con-* 
tro un nemico , che poteva senza verun ti- 
more rivolgere le sue forze sopra di essa ed 
operar con vigore ; che anzi temette che que- 
gli istessi che in passato avea avuto per alleati , 
avrebheli allora sperimentati come nemici a fa- 
vor della Prussia. Tanto adunque s’interessò 
che ottenne alla fine la sospensione d’armi per 
due mesi statuita iu sei articoli a Kìbnitz. 
Si grande era il genio che Pietro nutri- 
va per Federico c per la nazione, che si 
gloriò , divenuto imperatore di tutte le Rus- 
sie , di essere ammesso in qualità di sem- 
plice ufiìziale d’onore nell’ armata prussiana. 
Volle portare Timmagine di Federico nel pro- 
prio anello , iu persona vesti 1* uniforme di 
quella nazione , volle che la vestissero le sue 
guardie, e la sola mancanza del tempo gli vietò 
di farla indossare eziandio a tutta l’armata. 

• Questo però un nulla sarebbe ststto in para- 
gone di ciò che fece in appresso. A dir ve- 
ro i primi periodi del suo comando erano 
stati contradistinti con tutte quelle doti che 
sono desiderabili in un monarca , sebbene 
nou ne avesse dato veruna esperienza ante- 
cedentemente , ma solo d’una vita menata a 
capriccio , ed in preda alle malnate • disiolu- 
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te sue voglie.. Gli applausi acquistatisi in questi 
priocipii da’ fedeli suoi sudditi ben faceano co- 
noscere il loro giubilo nel dover servire ua 
sovrano , che dimostravasi tutto inclinato a 
procurare i loro vantaggi , e che sembrava 
voler ricalcare gloriosamente le vestigie im- 
presse dagli illustri suoi predecessori. Ma ad 
un tratto le cose voltarono faccia , e ben 
tosto si scoprì a qual fine tendessero le sue 
mire , ed ove fosser dirette le benemerenze 
delle sue prime azioni. E^li ad altro non 
, pensava segretamente che ad introdurre ne’po- 
. poli delle nuove costituzioni , contrarie alle 
regole di quell’ impero , ed a rivolgere la sua 
plenipotenza al ruinoso perturbamento di tut-p 
to il governo. Risolvette por mano a nuo- 
ve regole sugli affari degli ecclesiastici , ed 
introdurre nelle chiese di Russia un culto 
di reli^one non più udito in t^uell* impero. 
Avea già anticipatamente pubblicata una co- 
stituzione , di cui il clero non crasi; ap- 
pieno dimostrato contento , per la risoluzio- 
ne che vi si era presa di sostituire a’vasti 
possedimenti , che godevano gli ecclesiastici , 

, convenienti pensioni ; e ciò ad ogg^etto di 
unire gli stabilimenti del clero a’fondi della 
corona. Per tale disposizione i vescovi e gli 
abati venivano a perdere la maggior parte 
delle loro rendite. Vennero assegnati ai tre 
primi vescovi cinquemila rubli , tremila ad 
ogni altro ; e riguardo agli abati , che era- 
no stati divisi ip tre classi , stabilironsi per 
que’ delia prima cinquecento rubli , per que* 
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della seconda trecento , e centocinquanta per 
que* della lena annualmente. A ciaschedun 
monastero fu ingiunta espressa proibizione 
d'accettarri alcun giovine , se non dopo aver 
compiuti treni' anni di età. Quindi Timpe- 
ratore chiamò a sé il di tre di luglio Tarci» 
vescovo di Novogorod , uomo il più ragguar- 
devole nel clero di Russia y e gli ordino che 
fossero tolte da’ loro tempi tutte le imma* 
mni , eccettuate quelle di Gesù e di Maria 
Vergine, com’eravi costume presso i luterani. 
Fe’ pubblicare pochi di ^ dappoi un editto j 
col quale ingiunse ad ogni sacerdote di farsi 
recidere la lunga barba , e deporre le tala- 
ri vestimenta , per vestir quelle che si costu- 
mano dalla religione riformata. Tali senti- 
menti colpirono nel più profondo del cuore 
il buon arcivescovo di Novogorod , il quale 
ben conobbe che a nnir altro avea servito 
la professione della religione greca abbrac- 
ciata dall’ imperatore, se non per l’acquisto 
di queir impero. Era egli nato ed allevato 
nella religione riformata , e solamente vi si 
allontanò nel 1742 allor quando ai diciotto di 
novembre fu aichiarato da Elisabetta legit- 
timo successore alia corona di Moscovia. Non 
pensò a far uso di quella politica che con- 
venivagli per mantenersi sul trono , nè seppe 
conoscere che a’ russi tutt* altro dovea pro- 
porre per essere ubbidito , fuorché di cam- 
niare fa loro religione. Dovea egli ben ri- 
flettere al sistema di me* popoli su questo 
punto f ed avrebbe facilmente conosciuto 
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èli* era più faeile rianirli con ^ la chieaa ro- 
mana che colla riformata , cui fecero osta- 
colo 'gli atessi greci, e cùe di unanime con- 
sentimento colla romana detestano e disap- 
provano. ' ^ 

•Queste e tante altre indegnità commesse 
gli ' attirarono addosso Todio e Tesecrazione 
generale. L*ambizione che Caterina avea di 
regnare la determinò a porre in opera o^ni 
mezzo , onde precipitare dal soglio il marito. 
Una codiare si formò in seno al ritiro di 
Peterhoff , dove pareva che la consorte 
di Pietro ad altro non fosse intesa ,* che ad 
occultare i suoi affanni ed i suoi amori. 
Tale cospirazione veniva diretta da Panin con* 
te, da una donna di ardito ed intraprenden- 
te carattere, cioè la principessa Daschkoff, 
e da Gregorio Orloff , giovine ulEziale delle 
guardie , che a Poniatoivski era successo ne- 
gli affetti di Caterina. Tutti lusingati dalla 
speranza di miglior sorte in un combatti- 
mento presero le parti di Caterina. [Infra i 
costumi galanti e voluttuosi della^ corte , l’idea 
di cospirare a prò d’una giovine ed ama- 
bil donna , dava alla rivolta una certa tin- 
ta romanzesca , che scomparir ne iacea la 
turpezza , c questa sedusse la nobile gioventù. 
Frattanto la cospirazione era sul punto di 
essere scoperta , ed uno de* congiurati era 
stato? condotto in prigione, allorcnè i capi 
risolsero di far scoppiare l’incendio. Cate- 
rina , avvertita del pericolo di notte tempo 
lascia Peterhoff , c fatta gran parte della via 
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sulla carretta d’ uà vile paesano , comparisce 
la mattina a Pietroburgo , dove tutto prepa* 
ravasi per acclamarla assoluta dominatrice. 
Guadagnate erano le soldatesche, ed il po- 
polo sedotto da' congiurati si abbandonava ' 
di già alle speranae a un novello regno. .La 
congiura divampò nella notte degli otto ai 
nove di luglio . l reggimenti delle guardie 
insiememente ad una moltitudine di gente 
armata proclamarono Caterina imperatrice ed 
autocratrice di tutte le Russie, al, che, cor- 
rispose il popolo con acclamazioni di giu- 
bilo e^di contento. Per tutte le . vie »U^o 
non udivasi ripetere che , viva rimperatrice 
Caterina seconda, muoja Pietro Fcderowilz ! 
Radunossi in breve il senato per tributarle - 
gli omaggi ed il giuramento di fedeltà , che 
fu da essa graziosamente ricevuto , come an- 
che di altri varii ordini si ecclesiastici che 
militari. Caterina temendo qualche improvvi- 
so contrario movimento per parte del priu- 
cipe Giorgio d’Holstein , che avea delle for- 
ti ' pretensioni sul ducato di Curlandia ri- 
nunziato di già dal conte di Biron , coman- 
dò che fosse arrestato. Trovaronlo le guar- 
die della imperatrice per via alla testa di 
alcune poche milizie , cioè del suo segui- 
lo , che imprudentemente avanzavasi. Lo at- 
taccarono t i suoi lo difesero lunga pezza 
valorosamente ,-ma vinti dalla supeiiorim del 
numero dovettero fu^ire. Cosi furono ap- 
pagati i desideri di Caterina , ed il. prin- 
cipe Giorgio d’Holstein fu rinchiuso in pri- 
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giohe ih&i6oie , ad • altre persone sospette. Ri- ^ 
.manera però 'là maggiore difficoltà , e cjue- 
sta si era la cattura >> dello czar. Tale im*- 
^pre^a doveva esser condotta dalle milizie. L’ii9- 

- peratrice però per tema di dover restare 

sta agl’} vnsujti d’un sinistro evento , si ri- 

- tirò) Peterhotf alla testa di alcune trup- 
. pe. Intanto il principe MenzìcholF si ayan- 

aaya con buona, scorta di soldatesche ed al' 
.)CUDÌ. pezzi di artiglieria verso Orauienbaam , 
,OiVe ritrovavasi l’ imperatore insieme co’ mi- 
. nistri delle scorti alleale ed amiclie^ Se egli 
quando udì lo scoppio del fulmine che do- 
. veva inabissarlo , avesse avuto la sua guar- 
dia di Holstein o fosse passato all' istante 
all’ armata forse l’affare sarebbe stato as- 
sai incerto . Ad altro non pensava che ' a 
chiudersi ne* più recouditi nascondigli del suo ' 
appartamento , ma ben presto vedendosi ab- 
bandonato da tutti dovette rendersi come, pri- 
gioniero , c fu condotto nel castello di Schius' 
selburgo; Vedendo egli scoperte le sue .tra- 
me ed 1 suoi orribili. attentati , risolse, scrivere 
due lettere alia< ìmperatince sua sposa. Una 
la fe’ presentare dal principe Gahtzin , con 
cui chiedeva d’andare liberamente nel du- 
cato d’ Holstein sua patria , nell’ altra con- 
segnata dal generale maggiore Micbaila Ismai- 
low , oi^riva .spontaneamente la 'rinunzia, della 
’ corona , purché. fosse lasciato sortire pel sud- 
. detto ducato con Elisabetta Woronzoff sua 
• confidente e con Godoiritz, suo ajutante di 
campo.' Uba grande impressione avea fatto 
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in esso la disgraitia della saa prigionia. Nella 
fella delle ‘s ne sciagure « de’ suoi terrori, 
Don ùolè a meno ébe- non- restasse abbat- 
'tuta^ fa sua ' intrepideiza. La fìerezza de’ suoi 
"Hètttirtienti e l’atra mie, altro non facea che agl- 

* tare le potenze della sua 'anitna ed atterrar- 
le. Le cose proposte dal ex-imperatore non fe- 
cero veruna ‘breccia nel cuore dell* impe- 
ratrice sua moglie ; nondimeno la sua rinun- 
wa fu accettala c la scrisse Pfetro ai" ven- 
tinove di gittgnio. Tulli -credevano che dopo 

• ciò sarebbe lasciato partire per THolstein , 
ma Caterina comando anzi che venisse più 

-strettamente rinchiuso. Sette giorni dopo ven- 
ne la nuova esser egli morto nella prigione 
-Bder nna violentissima colica. ’ La verità del 
làtto si è che un generale di forza straor- 
dinaria entrò nella carcere, e strinse sì for- 
temente con le mani le tempia a Pietro , che 
senaa potersi difendere cadde morto sul mo- 
mento. Carlo 'Pietro' Ulrico , nome che cam- 
biò dappoi in Pietro Federowilz era nato ai 
ventuno di febbraio del 1738, 'ed avea avu- 
to* per genitori Federico duca di Holstein 
Gottorp ed 'Anna principessa, 6glia primo- 

f enita» dell’ im pera tor Pietro primo il j^n- 
e. Nel 17(1 aveva ottenuto U titolo ai al- 
tezza reale nella Svezia , e l’anno sègnente ‘ 
passato in Russia era stato decorato ' da Eli- 
sabetta del cavalierato dell* ordine- iR sani* 
Andrea. Nel quarantacinque si uni in ma- 
trimonio più per compiacere rimperalrice sua 
ua che per amore con Sofia_ Augusta Fe~ 
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derica figliuola , come dicemmo , di Cristia* 
no Augusto d* Auhall Zerbst , ora delta ^a> 
lesina Alexiowna , con cù}eì cioè che non 
ebbe a vergogna , ad orrore di voler mòrto 
ad ogni patto il proprio marito. Si è moI> 
to vantata la moderazione , cui Caterina mo- 
strò dopo tale avvenimento ; ma ella piut- 
tosto avea torti da farsi perdonare , ed inu- 
tili rigori le avrebbero fatto perdere la po- 
polarità f di cui aveva estremo bisogno. Am- 
pie promesse essa avea fatto al suo esalta- 
mento al trono. Onde acquetare i clamori 
insorti per la morte di Pietro terzo y e per 
consolidare la novella sua autorità , Timpe- 
ratrice cercò dapprima di giustificare le spe- 
ranze che avea aestate. Lusingò accortamen- 
te la vanità della nazione , ostentò gran- 
dissimo rispetto per la religione e pe^ suoi 
ministri , e fecesi con grande pompa incoro- 
nare a Mosca. Ne' primi mesi del suo re- 
gno intese ad incoraggiare Tindustria e Tagri- 
coltura : creò una marineria : fe* utili regMa- 
menti per la giustizia ; ed avrebbe forse 
fatto ODbliare i mezzi violenti ond* era sa- 
lita sul trono , se limitata sì fosse a miglio- 
rare la sorte de* suoi vassalli , e se non aves- 
se avuto che la sola nobile ambizione d'in- 
civilire y anziché d’estendere maggiormente un 
impero barbaro e già senza confini. Monta- 
ta appena sul trono confermò la pace con 
Federico di Prussia già sottoscritta da Pie- 
tro terzo. Conosceva Caterina quanto era im- 
portante l'applicarti seriamente a rinfranca- 
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re la sua autorità. A tale oggetto ben pre- 
vedeva che le truppe le potevano servire mai 
sempre di un sodo appoggio , per freno de*mal- 
‘ contènti e per* quiete delle sue intenzioni. 
Quindi procurò" che tutte .rientrassero nel re- 
gno t giacché si 'trovavano divise per diver- 
se alleanze. 


/ 
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r. Lettera dell* imperatrice elisabetta di M.o- 
scovia , nella quale condanna il primo mi- 
nistro BesttischelF reo di lesa maestà a per- 
petuo esilio. Pietroburgo il di S aprile i 75 q. 
{Biografia universale , ossia stona della 
vita pubì^ca e privata di tutti que' che 
si distinsero per opere , azioni , talenti , 
virtù e delitti ; alia voce Bestuschefif). 
a. Manifesto del generale Tottleben nelle ter- 
re del re di Prussia , in cui promette di 
non recare danno veruno purché sia raan- 
• tenuto il suo esercito. Gonitz il dì 3 feb- 
braio 1760. {Storia delV anno lib. i pag, 
3 a- 33 ). 

3 . Breve di clemestb xni del dì 2 agosto in- 
viato in forma di risposta al re di Porto- 
gallo. In esso il papa gli concede ogni ec- 
clesiastica autorità ai punire tutti que’ ge- 
suiti cb’ ei conoscesse rei dell’attentRto com- 
messo contro la sua persona il di 3 di- 
cembre 1758. Roma il dì a agosto 1759, 
{Vita del marchese Sebastiano di Pombaì.) 
(Traduzione dal portoghese). ^ 

t\. Editto di GIUSEPPE primo re di Portogallo 
fatto pubblicaiHj in tutti i suoi dornìnii ,• (jol 
quale discaccia e bandisce in perpetuo tut- 
ti i gesuiti. Lisbona il dì 3 settembre 1759. 
{Memorie per servire alla storia ccclesi^i- 
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lion* *i*l portoghe*» )• 

5 . Lettere di clbmhkte xi «- «1 re di Portogal- 

lo , ia cui lo prega ad aver pietà de gesui- 
ti. Roma Tanno {Lìoguet. Storia uni^ 

'versale» ) (Traduzione dal latino). 

6 . Decreto del parlamento di Parigi concer- 
nente le congregazioni e le confraternite. 
{Parigi il dì l8 aprile 1769.) ( Traduzione 

dal francese ). 

7. Patto di famiglia, o alleanza tra la tran- 
cia e la Spagna , con cui si garantiscono 
i loro possedimenti , e Tultima dichiara la 
guerra alT Inghilterra. Il trattato contiene 
ventotto articoli. Madrid il dì i 5 agosto ijot. 
{Memorie, trattati e negoziazioni.) (Traduzio- 

ne dallo tpagnuolo). • • j • 

8 . Preliminari di pace sottoscritti a Parigi da, 
ministri delle potenze di Prussia , ^*‘**^' 
eia, Inghilterra e Spagna. Parigi u dì i 5 
novembre ijBi. (Storia dell anno 1701- ) 
|Tradnzione dal francese). 

O. Decreto del parlamento^ di Parigi contro 
Tintera società de* gesuiti. In esso la coni- 
pagnia soffrì le più forti ingiurie ed msul- 
li particolarmente per lo strepito che contr^ 
essa fece monsignor di Fitz-Jaraes. Parigi 
il di 6 agosto 1762. {Memorie per servire 
alla storca ecclesiastica del secolo xvin.) 

^Traduzione dal francese). 

IO. Breve di ct.vmekte xiii in favore de* gesui- 
ti. In esso il santo padre annulla tutti i de- 
creti di tutti i parlameati emanati contro 
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la eompagnia. Roma il di 3 settembre 176? 
(Memorie per servire alla stona 'ecclesia • 
stica del secolo xvm.) (Traduzione dàr fran> 
c«*e). 

II. Decreto del parlamento di Parigi che con- 
danna alle 6amme Topera intitolata VEmi- 
iio di Gian Giacomo Rousséau. Ai ao ago- 
sto Topcra era stata denunziata alla Sor- 
bona , ed il medesimo dì era stata proscritta 
da Beaumont arcivescovo . Parigi 9 giu- 
gno 1763. (Memorie per servire alla stórta 
ecclesiastica del secolo svui.) ( Tradvzieae 

dal franceae ). 
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; LIBRO vigesimosesto. 

Tjna delle prime cure della nuova impe- 
ratrice di Moscovia Caterina seconda . si fa 

D uella di confermare il richiamo del ««c* 
i Biron , p;ià effettuato daH’antecessore Pie- 
tro terzo. Molte potenze $* interessarono pres- 
to la corte di Mosca, affincliè l imperati i- 
ce invece di restituire il ducato di Curian- 
dia a Biron , lo da.sse secondo^ le promes- 
se al principe Carlo di Sassonia. Ma non 
avendo Caterina potuto scoprire alcuna va- 
levole ragione , per ispogliarc Ernesto y’®; 
vanni Biron ed i suoi credi de* ducati di 
Curlandia e Semigallia , ella non poteva al- 
tresì senza offendere i diritti dell' equità trat- 
tenersi dal riconoscerlo per legiuiwto 
ca. Anzi dicliiarò , eh' essa desiderava som- 
mamente di vederlo al più presto restitui- 
to al possesso de* suoi stati , e che tale era 
eziandio l’unanime volere di tutta la curlan-, 
dese nobiltà. Spalleggiato da un appoggio di 
tale natura e così risoluto , 11 duca di l>i- 
ron pensò esser uopo per esso , di andare da 
Biga in cui ttovavasi , in Miuau a prende- 
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re il possesso de’ due stati. Noa volle ciò 
non ostante abbandonarsi sì precipitosamente 
a sentimenti concepiti da lui y non essendo 
*“^*0 della buona disposizione de- 
gli anin^ della nobiltà. A tale effetto deler- 
mlnossi 'a stendere 'delle circolari dirette a’no- 
11^* * 1 * p“*’^®'*J** >' invitandoli ad una assein. 
bica chiamata grafema (i) » la quale dovea 
•vere per oggetto di rendergli quell’ omag. 
gio , che ancora non avea mai potuto rice- 
vere m persona , per essere ei stato sempre 
Iti Russia od in esilio. Ei-ano le sovraccen- 
nate lettere in data del di dieci geunajo^, 
provenienti dalla città di Mittau , oy’ era., 
ai privatamente portato. Per aggiungere uiià 
forza a queste circolari ì volle che 
SimoHn residente in Russia le accompagnasse 
con altra sua lettera. Simalin scrisse , ràe- 
comandò alla^ nobiltà di Curlandia di sot- 
tomettersi all* antico |VÌcbiamaio sovrano, e 
promise que* che lo rìeonoscerchheró là 
protezione deiriniperalrice Caterina, ueì me- 
desimo tempo clic ne minacciava l' indign'a- 
Jtione a qne*, che non volevano .issoggcjLikrvi * 
si. Nella medesima circostanza il re di Polonia 
scrisse ancircglì a’cnrlandcsi una circolare*, 
ponendo loro solt’occliio i! suo lìgliuolo priiici- 
pe Carlo di Sassonia. Blroii però avea maggior 
diritto didiiuiique altro , perchè' la dieta di 
Grodiio del ir 3 (ì aveva ordiuató , che dopo 
ja morte dell*' ultimo della famiglia ducale 
di Keltler , il re di Polonia dovesse dare 
rinvestitara de* due ducati ad altro priucipe, ed 
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a'sum maschi discendenti. Morto nel trenta* 
sette Tultinio' dei Kettler Ferdinando , la no- 
biltà di Curlaudia , per la raccomandazione 
deir imperatrice Anna', aveva eletto in duca 
Giovanni Ernesto di Bìron , ed ilj medesimo 
re due anni dopo aveagli dato la solenne Jn- 
vestitura. Caterina seconda che àvealo "tro-t 
vato libero , era rimasta commossa dalle lun- 
lg;he disavventure da lui ‘sofferte , e siccome 
essa era pienamente persuasa della ' giustizia 
della sua causa , aveagli accordata Talta sua 
protezione e la sua assistenza per ristahilirlq 
ne* suoi stati. Egli intanto giunse a Mittau 
con Tintera famiglia il di ventidue genn^ 
)0 , e tosto scrisse ad Augusto terzo una lett^ 
ra molto giudiziosa e sagacemente concepi- 
ta , in coi davagli parte del felice suo ar- 
rivo y e della riconoscenza che nudriva ver- 
so la maestà sua , e verso la repubblica. Au- 
gusto dovette acchetarsi, c compiacere in lut- 
to i voleri di Caterina. 

Riacquistati adunque il conte di Biron i 
suoi stati di Curlandia e di Semigallia, vol- 
le il di ventidue giugno prenderne il pos|ies- 
so 'sotto la protezione dell’ armi russiane. Si 
può dire , che in questa occasione la forza 
'mm abbia dato vc: un adito alla ragione , 
pnichè egli non avrebbe avuto bisognò della 
violenza , qualunque volta avesse potuto spe- 
dare di riconoscerla per la sua parte. iLa 
trazione esegui del suo possesso, ed ottenne 
Vittociò che da lungo tempo desiderava; ma 
u; n ebbe grande occasione di gloriarseae , 
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Stinte la* mancane» in' quel dì de* gentiluo- 
mini di Lituania di Gurlandia e di Semi-* 
gallia • La sua Corte era composta di du->, 
gentociuquanta persone , parte delle qua- 
Fi erano al proprio soldo , e parte spiate 
da semplice curiosità. Si disse eh* egli avea 
ridotto dalla sua la maggior parte della no> 
biltà , che da essa era stato acclamato , e chd 
finalmente - in tale congiuntura avea provato 
le testimonianze più sincere de’ suoi sudditii 
Tutto ciò venne smentito da una lettera, scritte 
dà Mittan in data del dì ventidne luglio (a)> 
111 essa diceasi , che soli dugentocinquanta 
nobili erano stati presenti alla ceremouia , e 
che il rimanente non avea voluto violare Tomag* 
gio prestato al principct Carlo , nè entrare 
a parte dello ' spergiuro, coimnesso dal mi-* 
nor numero de*^ nobili con la sonimission'è 
esibita al duca Biron. Aggiunge inoltre ebe i 
nomi di questi ultimi erano di già stati registrar 
ti , siccome di persone degne della comune in« 
diguazione. Biron assunto ch'ebbe in cotal gqiy 
sa 11 possesso degli stati , incomincio ad eserci- 
tare nella Gurlandia e segnatamente nella cìf 

f litale di Miltau , atti totalmente opposti alle 
eggi del paese . Pubblicò un editto .}>or*T 
tante che tutti coloro ebe aveano .cariche, iu 
ambedue i ducati, dovessero dentro un, pre- 
scritto termine riconoscerlo per loro unico 
e* legittimo sovrano sotto pena di cassazio- 
ne. Ava'nzaronsi finalmente le truppe russe | 
«d '-entrarono nella Lituania. 
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Municb, come dicemmo, era stato àucV es- 
ào richiamato in RusssU da Pietro tetto , 
nel medesimo tempo che reane richiamato 
Btron. Un si lungo intervallo di tempo non 
area indebolita un^ inimicizia che portata area- 
po con essi nel loro esilio.^ Allorché que* 
due vecchi e potenti nemici , vittime si a 
lungo Tuno dell’ altro , ricomparvero in cor- 
te , si sarebbero creduli ombre che tarpa- 
vano alla luce in mezzo ad un mondo igno- 
to. Pietro lei*zo tentò di riconciliarli , e, giu- 
dicandoli su se stesso pensò , che il rancore 
ai seppellisse ne’ bicchieri come gli alFanni. 
Fe’ recare tre bicchieri pieni e ne presentò 
imO' a Munich , l’altro a Biron. Mentre pe- 
rò prendeva il suo , alcuuo, vcnuc^ a parlar- 
sii all’ orecchio: ei bcbbe ascoltando'; ed. 
andò ov* era chiamato. 1 due nemici resta- 
rono in Caccia uno dell* altro , con gli oc- 
chi 6ssi sul luogo donde Timperatore era 
scomparso , e sperando tosto che li avesse 
dimenticati, entrambi si rimirarono, si .saua- 
drarono cogli occhi , e lasciando i loro bicchie- 
ri pieni si voltarono il dorso'. Munich però si 
m^trò riconoscente e fedele nella catastrofe, 
che precipitò dal trono Quello sventurato mo- 
narca. Gli avea dato eccellenti consìgli, e quan-* 
do nel palazzo di Oranienbaum volevano prcnr 
derlo gli disse. ,, Prendete in^ mano un cro- 
cifisso : non oseranno toccarvi ; io m’incari- 
co dei pericoli del combatlimento ,, . Ma’ l’in- 
lelice mperfitore era incapace dell* enet'jgia 
che esigeva una simile circo stanza ; egli ti 
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diede senza contrasto in mano a*suoi nemi* 
ci. La' domane Munich comparve insieme 
con <][ueUi) che andavano a congratularsi' con 
Caleriua seconda’, la quale gli» disse. Voi 
avete voluto combattere contro di me. - Si 
madama, le rispose il vecchio feld-mare» 
sciallo ;* poteva 10 'fare» meno pel jprinctpe, 
rhe mi ha.libcràto dalla cattività ?' Ora però 
è mio-’ dovere > di combattere -per la >maestèv 
vostra, ’e» lo adempirò ‘con> amore,,'. Gate* 
riua fò 'abbastanza ' giusta per apprezzare la 
nubile condotta - di biunich r tollerò • che’ per 
tre mesi portasse il 'lutto del suo bcneiat- 
tore; ,e mettendo a profitto la sua esperien-* 
r.a pel bene del • suo 'impero , gli’ cominise 
di > dirigere <i lavori del porto Baltico, prò- 

f etto -bOncepitó >dsgU' svedesi , adòUatò da 
’ietro il grande mai'ilà'^cux esecuzioni Ga- 
terinà; stimava iìTipo^sibile. '* ' ’’ l 

/ Molti • h’allahlo lagnavansi del governo di 
Caterina , e molte . congiure si formavano a ‘ 
Mosca’ ed a Pietroburgo. Il giovane Ivàno __ 
Antoriiowitz, ebe^ come il lettore ben si tam-^ 
menterà ‘,''in ‘culla'^’éra statò* detrusò dal tro-^ 
no dai. fondo* del 'sud carcere di Schiusa 
sèlbùrgò riafilina'iriaL' le speranze de’ cospira- 
tori :'>^d ‘fl'^sdóJ nome era , un punto di ùriio- 
nfO»'pér- tilttr qùélli', che si lamentavano 'del 
TCgno' di! Caterina. Ei ricevette la morte rielf 

■^^iiluomà 
iliÒ ’M 5 . 

j; l'i 

era <di- 

• ^alloi:« 


^uemace m voicrio iiDerare, un gen 
nàtVvo 'dell* Ucrisnìa per nóme Bàs! 
TOt^ite f tfipotd dercelebre 
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chè immaginò , essendo di presidio a> Sclilus" 
selburgo , che ascenderebbe assai alto, se li- 
berasse della carene Ivano. Sedusse egli alcu-‘ 
oi soldati , e col favore di un falso ordine 
deir. imperatrice cui avea fabbricato , volle 
lordare la: pi-igione divano. Due ufEziali lo 
custodivano. Questi pòsersi . in difesa e cer- 
carono di opporsi al rapimento ; ma vedendo 
che la loro resistenza sarebbe riuscita vana , 
si scajgliarooo sull* infelice principe , ed a fu- 
ria di pugnalate lo trucidarono , secondo Tor- 
dine cne aveano in caso di assalto. Fallito 
perciò il colpo , Mirowitz ed i suoi compa- 
gni, perdettero il coraggio : vollero darsi al- 
bi fuga : furono presi : il loro duce .fu < de- 
capitato ; F ed i complici soffrirono differenti 
punizioni. Alcuni antori hanno asserito , che 
Caterina stessa avesse indotto , Mirowitz con 
indirette, isti gazioni , ad ordire nna trama in 
. favore;^.d'Ivano , per avere giusta occasione 
di dar morte a questo principe. Ellafece^ri- 
cei-càre diligentemente e distruggere tutti 'i 
titoli j, che potevano servire r di prove alla le* 
g ltimità dei diritti 41Ivanotal trono ^ e vietò 

f ) rfino. di conservare sotto pena di- morte 
é monete, che ricordavano la memoria. di esso 
principe. La cappella* della fortezza di 3chlas- 
aelburgo , nella quale era stato sepolto , fu 
jdemolila. Tale si fu la fine di questo giovinet- 
to -che dal primo istante del suo nascere fi- 
no alla sua morte passò . la vita fra gli af- 
vfanni ^ le pene , gli strapazzi ed i patimenti. 
'Allorché seppesi cb^ esso ’^e£a iaorib i i cU* 
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mori contro Caterina doppiarono , ma i' pro- 
getti de* suoi nemici svanirono. La corte dell* 
imperatrice non fu più turbata che da al- 
cuni raggiri , in cui la galanterìa mischia- 
vasi con la politica , e che altro oggetto non 
aveano che la disgrazia o la sostituzione d*un 
favorito. 

- S*incamminavano intanto a buon esito gli 
affari della Polonia , ed il primate polacco 
insieme al conte di Kayerlin disponevasi a 
dissipare tutte le ombrose caligini , onde far- 
ne risorgere la calma e la tranquillità , quan- 
do un nuovo avvenimento , che riuscì per la cor- 
te di Varsavia ‘molto sensibile e per quelli 
di'- Dresda di uh grave cordoglio j'diè motivo 
a nuovi' pensieri ed a que* rególaihenti oppor- 
tuni,' che le circostanze spontaneamente presen- 
tavano. Fu -questa' la morte improvvisamente 
avvenuta di Augusto terzo re di Polonia. Il quin- 
to di del - mese di ottobre , dopo fa^e le con- 
suete 'sue divozioni nella' cappella privata di 
corte-, si senti molto aggravato , ed essendo- 
si < lasciato salassare dal piede ^ con qualche 
suo momentaneo benefizio , di li a pochi Ì8tan^ 
ti rendette Tanima all’ Eterno. Era: già quaU 
che' tempo che questo sovrano' ritrovavasi io 
cattiva' disposizione dì salute , e ciò per le 
disavventure- accadutegli nel' suo elettorato di 
Sassonia. Ne fu tosto spedita Tinfausta no- 
tizia per tutte le corti , ed intanto il principe 
Federico < Cristiano , cui apparteneva il pos- 
sedimcQto dell* .elettorato ! per: legittima, suor 
«•ssione, latte chiudere secondo U costume 
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V porte delia citta, di UresJa , nricevctle il 
giurameitlo di fedeltà da’ mluistri del gabi-.' 
nello, delle conferenze, come anche dagl* 
intimi consiglieri.' Aperto il cadavere del de* 
funto re gli si trovò un polipo nel cuore , 
una grossa pietra nella vèsclda del liele , uda 
■ pietra alquanto minore ne) fegato, ed una linfa 
travasata sotto la pia madre. Fu esposto pub- 
blicamente, nella sala delle udienze, sopra un 
Tetto di parada eoo tulli i .suoi reali;,orna- 
ùienti, con, l;i corona .in capo., e eoU.cnore 
a’piedi in mia: scatola d'argealiO<invulu<iu' &a 
drappo d’oro. La spada, lo scettro , la co- 
rona .elettorale , il globo e la .grani -collana 
4eir ordinC) eran- rinosti sopra ^u^.ttro .cusci-^ 
ni. Perméltevasl a cliìcchessia , l'ingresso, 
la stanza,, jpèr.< vedervi re$tipto ,ntopa^oa,i ed 
alla fine popo .tre dì fu seppelUto-co^.etiequie: 
deguissina^t della reale, maestà .pres^piU ,cad»^ 
Ycr&.delUireginfa.fstta moglie. Questdfwmai^e^ 
malgrado, le sue Sventure e ie rette sue mlenzio- 
rÌ , lasciò di- se una raemorìa poco commeud&' 
role:.''Salehdo. sul, trono della'Polouia, aveva* 
abbracciato isicòorne il padre^sno la religione 
oatteliòa V nella quàle'i suoi discendenti -conti- 
miarono. a vlVere , quantùnqnè U conf^atone 
d’ Augusta sia la sola ammessa in Sassonia. ^Que* 
«ta tnorte del ve fa-uua delie maggiori disgrazie,' 
che potesse acoadère alla . Polonia in quelle cir- 
costanze. Appena fu nota alia Russia ed alla 
Prussia , queste'pntenze dichiararono airìstan*^ 
te che non 'avrebbero igianimai 'permesso ,'cbe 
«tdissc •id ;UX}ao><4i'Polpuia'uào che non for* 

li ji*< '.Ji'l.u. .;y ’jj'ti ^ 
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le nativo di quel regno. L’Europa in sulle prif 
me. non intese Ijene il scuso di questa diciiìa* 
razione politica y 'ma' fattavi aena riflessione 
conobbe che cercavasi ad ogni costo la perdila 
della Polonia , e non voleyasi dare ad essa un 
sovrano di 'altra nazione , afìUnchè non po** 
tesse essere difesa ed appoggiata da esteri soc- 
corsi, L’irnperalrìceCalerina di Uussia aH’istaa- 
te pensò di mandare ad effetto, gli ambiziosi 
Buqi progetti. Ella adoperò mediante i tuoi 
ambasciatori ed i suoi eserciti di far coro- 
nare a Varsavia uno de’snoi primi amanti, cioè 
Stanislao Poniatowski. Sperava e con ragio- 
ne , che il nuovo monarca sarebbe ligio agl* 
interessi della sua ambizione . Nulla poteva 
temere , soprattutto da un principe il cui ca-f 
rattere debole erale noto , e che appunto per 
Topposizione che avea trovata fra' suoi comf 
patnotti , dava argomento a credere clic la 
Polonia soggiaciuta sarebbe a terribili con- 
tinue turbolenze. Caterina venne appagala , é 
tale fu la, sua influenza sulla nazione polacca , 
che sebbene a molti rincrescesse Poniatowski , 
nondimeno venne incoronato per compiacere il 
jgabinetto di san J^ietroburgo. 1 rus^i stavanq 
m ,qne* contorni e .sempre più avanzayansi , 

t iu^tificaotdó le, loro .mosse . colla, ^pr.ogliiera 
*una confederazione fatta nella Lituania , la 
quale avea implorato assistenza dall* froperi- 
Irice di Moscovia. Per quanto il corpq dello 
nazione, roclamassq contro l'importmia dimora 
truppe, russo « , esse, ri masero nel paese ^ • 
4t»o«ra ,iCf« 9 er,«olopcr difencliere U libertà e U 
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IcEgi. Unà parie de’ polacchi volavano cotrcre 
airarmi , altri piegavano tacitameule ed umil- 
mente il capo iotto il giogo per non ìmbattera'i 
in peggio, ed un terzo partito altro non cercava 
ae non che tutto ridondasse a proprio van- 
taggio. Con tali disposizioni si volle raduna- 
re a Varsavia la dieta di convocazione ai tette 
di maggio , elquella città si vide tosto attorniata 
da ogni parte da’ fanti di Moscovia ; e da 
ciò nacquero le più grandi dissensioni (3). Mi- 
lachovrski apri la sessione , ma vedendo mol- 
ti russi sedere sulle panche de’ nunzi ^ pro- 
testò eh’ ei non avrebbe fatto alcun passo ^ 
finché l’assemhlea non si fosse trovata in pie- 
na libertà. Mokranowsky lo sostenne con ua 
forte discorso , che fu interrotto da grande 
tumulto che sì suscitò nell’ assemblea, vìder- 
iki alcuni sfoderare le sciable e correre sopra 
l’oratóre per ferirlo, per ucciderlo , lo che co- 
strinselo a porre aneVesso mano alla spada per 
propria difesa. Il principe Adamo Gzartorinsk^ 
tentò per due volte di acquietare il disordi- 
ne. Una gran parte dell’ assemblea usci dal- 
la sala , e la mancanza di tanti ^ nunzi ren- 
deva invalida ogni deliberazione*; Ciò non 
ostante ad onta d’ogni irregolarità^ il rimanen- 
te de’ nunzi elesse per maresciallo della ■ dietà 
il principe Gzartorinsky. 'Questi fù‘ nominato 

f ran reggi mentario della corona per opporsi a 
ranicky, e per verità unitosi a* russi lo at- 
taccò , e seguirono sanguinose zuffe cui Bra- 
nicki non potè reggere luògo tempo ed i russi 
iriooiaronD. U' principe Carlo Badzmil pali^ 
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ino di Vilna avendo fatto una confederasiona^ 
contro quella di Litnania , ed avendo mosse 
le armi contro Olyka e Nieswitz , fu attac* 
calo c posto in fuga da* lituani e da* russi. Egli 
passò in paese straniero , e le sue terre la-' 
Tono occupate e divise . Luigi cristianissimo 
spedì al marchese di Panimj l*ordine di par*' 
tirsi all* istante dalla Polonia , e di comnai**' 
care al primate , che ciò facevasi per essere 
la repuhnlica di Polonia divisa ^ e la città di 
Varsavia abbandonata alla discrezione di trup* 
straniere. 11 primate al ministro rispose 
assai bruscamente , * e di ssegli eh* esso noi ri- 
conosceva più neppure per ambasciadore. Ben 
presto però sì penti dì questa sua imprudenza, 
per avere oileso un ministro d*una corte co- 
sì potente , e tutte le vie tentò per impedir- 
ne la partenza. Ma non giovò neppure l*or- 
^ine mandato a tutte le poste di negargli i 
Cavalli, poiché il ministro servendosi de* suoi 
parti per Vienna. 11 primate scrisse a Pari- 
gi e voiea giustificarsi , quando giunse in Polo- 
nia una lettera di proprio pugno vergata di suai 
maestà cristianissima. Essa era diretta ad Hen- 
uing incaricato de^li affari dì Francia rimasto 
a Varsavia , ed ingiungevagli di partire ancor' 
esso dopo 1* offesa ricevuta. Egli parti nulla 
curando le scuse e le giustificazioni del pri« 
mate. 

Si statui ai dieci di febhrajo un trattato^ 
di pace tra la Francia , la Spagna e l*Taghilter-< 
ra (4). Quest* ultima ricevette a titolo di ces-' 
sione il Canadà e la Florida , il primo della 
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«, 1» seconda della < Spagna. A questa 
due poten'/e l’Incliillerra .restituì tulio Toccu- 
paito , a riserva delle isole di Granada , Toba-. 
go e di alcune^ altre dei^e'^neulre. Luigi, ce** 
détte nell* Africa il forte Luigi del Senegal 
e restituì i banchi sulle, coste del.GoromaQ-. 
del e del Malabar , coll’ isola di Minorica nel 
mediterraneo. Fra la Spagna ed il Portogallo^ 
le cose rimasero nello stato medesimo in cui; 
erano prima della guerra. F'ederico di Prua-' 
sìa ebbe il sopranuome di grande , e, statub 
ai quindici febbrajo uu trattato di pace:cou' 
la Sassonia , che perdette il di diciassette de- 
cembre dell’ anno medesimo il nuovo suo elct- 


g4 

Franca 


tore Federico Cristiano figlio di Augusto terzo. 
Dopo la suddetta pace Luigi di Francia volle te- 
nere un letto di giustizia. A tale effetto fe’convo- 
care'il parlamento , e fatti registrare due suoi 
«ditti uscì airistante dalla sala. Ei volle tenere 
un, tal leito, perchè prevedeva, che se ne avesse 
ordinato il registro nelle forme ordinarie, avreb- 
be certamente incontrato delle forti oppo- 
sizioni , Gli editti contenevano che esseudo 


esausto l’erario per la passata guerra , dovea^; 
no i sudditi cotitinuare a pagare una parte 
delle gravose imposte per altri sci anni , per! 
soddisfare cosi gl’ immensi debili che op.^ 
primevàno lo stato. Il parlamento avanzò delle 
riiqosiranze ,,da cui per nulla mosso, Lui- 
gi .rimiseglì. una .lettera,, nella quale di^ 
cea , conoscere esso abbastanza i bisogni 
de* .suoi popoli, e tutti, gli sforzi che ave- 
ano fatto nel decorso della guerra. Pimo- 
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strava che quando crasi determinalo a pro- 
mulgare i registrali editti, avea di, già beq‘ 
ponderale quelle ragioni che il pàrlame'h^V) 
espc/neva nelle sue rimoslran'zeVFiniva là 
lera,’ dicendo essere immobile iiella'sua delibe- 
razione di non cambiare nessuna dell* ettiarrélé 
disposizioni. Il parlamento non' cessò di far* 
delle nuove rimostranze ^ ma il re non Volle 
ricevere” neppure uni deputazione. Quindi pub- 
blicò un editto (5) contro Tiutera compagni* 
dc’tànto perségùiiati gesuiti , che fe’ eziandio 
regtslràré dal palpamento. In esso e^lì volle che 
noi termine di sev mesi gli si recasse un ‘bilan* 
cto’ esAuo de'- collegi ile’ gesuiti^ Protèse 'to- 
noscerè U nànioro , lè éla'ssi, , i professori , 
i reggenti ,i scolriri ; i beni le cariche, le 
pensióni le 'ànfiminrstraz”ioni affin _di rego- 
lare in una nianiera stabile Li conservazio- 
ne*^ la trasposizione o la soppressione di detti 
collegi*. Così furono espulse tutte le ^ con*- 
p.aLoiie de” gesuiti dal regnò di lyancia. 

* iVel inese Bi febbrajo del si stabilì fi- 

nalmente la paro ad Hubertsbtiì*gO fra la Prus- 
sia e rAuslrla (6). Con 'quésta b ^derico rioni 
però tutto ciò che ‘‘avea perduto 'nella Sle- 
sia , ed io Càmbio prdniìse il’siio Vóto peri ar- 
ciduca Giuseppe figllf) di Mària.Tcresa io re de 
ròmaui. Altro Vóto prom'ifee’l.aiicora ^rla ^suc- 

ccssioiie dògli stati di Modena àd uno de^priu- 
■ cadóiii alemanni, clrò tivrebbe 'sposat* 
rereditaria principessa di qucfs^ti ,sta‘p. L ini- 
peèatrice Maria Teresa isiiinl Pordiuè' di ••n» 
lo Stefàuo di Ungheria e il di veaiiitltf ^ 
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»»rxo ▼enncsi all* elezione del re de* roma- 
ni. Gli elettori di Magouza , di Treverì e di 
Colonia si trasferirono cogli ambasciatori elet- 
torali a Reme^ , ove unitisi, si portarono alla 
chiesa caltedi^le di san Bartolommeo - in cui 
dovevasi eseguire reiezione, S’intuoiiò la mes- 
sa : dopo SI cantò l'inno Veni Creator, ed 
entrarono nel conclave. Ne chiuse le porte 
il conte di Pappenheira , maresciallo eredi- 
tario del sacro romano impero. Di li a po- 
90 si udì la nuova eh* era ^ stato eletto per 
re de* romani Tarciduca Giuseppe, à’ Austria. 
Fu all* istante pubblicata al popolo mez- 
zo agli universali schiamazzi d’allegrezza reie- 
zione dal barone di Groschlag , secondo am- 
basciatore di Magonza , ed il conte di Pap* 
penheim preceduto da trenlasei postiglióni so- 
nanti il corno né portò la fausta novella ad Heis- 
senstan a sua maestà imperiale ed al re de’ ro- 
mani , e né ricevette in dono un anello me- 
ritevole di quella mano che glielo donò. Do- 
po essere stato cantato nella cattedrale.il Te 
Deum , e rese all* Altissimo le dovute grazie , 
miserai in marcia gli elettori,. La città frat- 
tanto tutta iti gala ad altro non pensava se 
non che a fabbricare trofei , sotto de* quali 
dovea passare il nuovo re de^ romani. I prin- 
cipi che vi si trovavano in gran concorso , 
tutti a gara dlsiingqevansi nella splendidez- 
za e nella magnificenza. , Era il dì ventinove 
di marzo destinato , pel solenne ingresso del 
re itt quella città , ai cui non vi fu il pjù 
lieto f ” più splèndido, il più maestoso nel 
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mondo, ed ai tre- di aprile sì fe* !»• .solen- 
ne incoronazione. Salito sul trono vicino > a 
. quello dell’ imperatore , vi fu unto e coro- 
nato il nuovo re , il quale dimostrò la gran- 
dezza. dell’ ultimo suo sentimento e di quel- 
la grazia , da cui era assistito nell* adempie- 
re a tutte le sue faticose funzioni. 

In Inghiltei’ra frattanto poco era andata a gar- 
bo la pace , che avea conchìusa il re Gior- 
.gio con- le potenze alleate. Egli fe* un lun- 
go ragionamento a’railordi di Londra, e loro 
fe’ conoscere essere la pace un mezzo il più 
opportuno per, dilagare il commercio , per au^- 
mentare gli ottenuti vantaggi , e per accre- 
scere ancora le pubbliche rendite. Un certo 
colonnello Wilkes , membro della camera 
bassa , pubblicò un suo foglio intitolato North- 
Britton , in cui si sfogava indecentemente 
con satire ed invettive contro il ministero 'c 
la^ corte per la suddetta pace. Venne aite- 
stato processato-, ma in fine dovette ri- 
mettersi in libertà , come membro del' par- 
lamento. Fu però degradato dal ;rc della «di- 
gnità di colonnello nel reggimento di miK'- 
zia^ della contea di Buckingam. In altro suo 
scritto attaccò anche la religione , e ciò 'pro- 
dusse un altro esame ed un nuovo processo. 
Ei prevedendo cattive conseguenze , col pre- 
, testo d’una^ ferita ricevutà in un ducilo si ri‘ 
fuggiò in Francia , donde non fa possibile per 
qualche tempo di ritrarlo. Il popolo inglese 
pe fece grandi dogi, e vivamente.' 'insisteva 
m volerlo presso, di se , anzi rìniiuierato-- 
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• FraUsnlo n^!r- America prosperavano feli- 
ceménte le cólti ore inglési in popolazione', 
in pgricoliiii u ^ in arti e commerrio. Veden» 
dosi -gli al iia)'.ii in uno staio così florido , 
Venne loro ’m ] ei sii ro di voler essere indi' 

r endenti , ed a ialc circtio su. citaronsi de’ltor- 
idi che eM cin per piV.iesto la nuova iiy- 
posizione dei 'l i more , ossia della carta hoU 
IflU, Gli americani inglesi non volendo pa. 
gare questa tassa maltrattarono g^li esattori , e 
ac saccheggiarono le abitaziT>ni. Si dovette mi« 
tigare Timposizione, ma non cessando i malcon- 
tenti > si rivocò dappoi dal parlamento nel 1^66." 
Pitt , ebe era entrato nel ministero col titolo 
di conte di Chatam , ottenne la rivocazione 
di que.st’ atto , sebbene avesse rinvenuto ga- 

f Hai da opposizione per parte di alcuni mem- 
ri del parlamento. IN e] medesimo tempo che 
si erano destate tali turbolenze nelle colonie 
americane la compagnia inglese nell' Asia 
ritrovavasi in a.ssai' critiche circostanze, il 
nabab di Bengala crasi dichiarato suo- ne- 
mico y ed aveva più volte bali itti gl’ inglesi 
militanti ; ma giunto Clivc generale piesta- 
mente rimediò a tutto , cd in breve tempo 
s impadronì di tutto il Bengalese. Quiudi pas- 
sò a Dehti , vi.silò Timperatore del Mogol , 
con esso accomodò tutte, le differenze, e ri- 
cevette 'iin dono dal medesimo un di* mante 
valutato > dugentomila lire sterline. Un certo 
Jligder Ali coniihoiò allora ad inveire contro la 
coirpaguia. Questi da semplice saldato era 
riuscito ad iualzarsi a capo governatore di 
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vari popoli di quelle contraae , ed in que* 
ato Icrmpo die* alta compagnia i più fieri a t 
tacchi. Essa veniva da nn’ altra parte angu- 
stiata pe* soccorri pecunial i , che il gov^uo 
non cessava di domandarle. 

La domenica delle palme del i^(ì6 nacque 
una sollevazione nella città di Madrid , sen- 
za che allora se ne potesse conoscere il vero mo- 
tivo. Una moltitudine d nm mut uati si pre- 
sentò innanzi al palazzo rcaie con rnauiere 
le più insultanti , e commise violenze e di- 
sordini in diversi negoz/i. La còsa che par,- 
ve avesse del mistero si tu , che dopo aver 
fatlr» I sollevati de danni in alcuna ho-ttega , ve- 
nivano dietro persone incognite, che, in ino,- 
>nela contante subitamente pagavanli. La ve- 
ra causa di questa sollevazione mi-.ierio.sa non 
si seppe che qualche tempo d(»po. Si f ra- 
mava sin d’allora d’espellere 1 ge.su!li d.dla 
.Spa gna . 11 conte di À randa intimo amico 
di (jundorcet cercava tutte le vie per eftct- 
luare una tale espul.sione. Sulla giustiz'a del 
re Carlo terzo non potevano trionfare che la 
calunnia ed il timore. Per rinsciré nell in- 
tento conveniva far comparire a'.suoi^ occhi 
qut’stì religiosi come ribelli , regicidi , em- 
pi , sagrileghi e malvagi. La cabala trionfo , 
e Carlo terzo fu costretto ad accordare la 
richiesta abolizione della compagnia. 

r.uigi di bVaiicia volle in quest' anno sta- 
bilire un trattato di pace col re di Maroc- 
co , ed a tale effetto gli spedi uno sciai» - 
becco da guerra con due reh^osi ed un offi- 
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eìale , incaricati di presentargli 'alcuni dona- 
tivi. Giunti a Tanger . furono graziosamente ' 
accolti dal bassa governatore , il quale ne fé" 
tosto consapevole il re. Esso da Meniquez si 
portò a Tanger per ricevere in persona i re- 
gali del cristianissimo , e trattare d’accordo 
la pace fra le due nazioni. Cosi in fatti se- 
gui e si statuì il trattato di pace (7), per 
mezzo del quale il re di Marocco restituì gli 
schiavi spagnuOli e napoletani , che imbarca- 
ronsi sulla nave Galizia. In tal guisa ebbe 
fine una guerra , per la quale sarebbersi sa- 

{ 'rificali da ambedue le parti navigli e mi- 
izie innumerabili. Frattanto il re Carlo di 
Spagna dolevasi della malattia dell’ augusta 
sua madre Elisabetta. Essa a gran passi av- 
vicinavasi al termine de’ suoi di , per quanto 
si studiassero i professori dell’ arte medica 
di somministrarle i farmaci più adatti alia 
natura del male. Il di undici di li^lio mo- 
rì in età di anni sessantaquattro. E^i'a figlia 
del principe di Parma Odoardo secondo, D^im 
carattere altero , ambizioso , inquieto y pri- 
ma di annodarsi ’con Filippo quinto veniva 
divorata dal bisogno di comandare , e tutto 
avrebbe sacrificato per giungere a tale intento. 
Ma tali difetti venivano compensati da un 
intelletto penetrante , da uno spirito vivace 
ma giusto , e da una^ profonda conoscenza del 
inondo e degli affari. 

Frattanto il Pontefice Clemente decimoter- 
7 .n avea fatto pubblicare una bolla (8) , col- 
la (jualc vcni^a confermalo risiltuio della com- 
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pàgnìa di Gesù , e molti esemplari aé n’èra- 
no dispersi nel regno di Francia. Fu que- 
sta bolla denunziata alle camere del parla- 
mento agli undici di fehbrajo , non meno che 
tre brevi del medesimo pontefice iudiriztaii 
vescovi di Grenoble ^ d’Alais e d’Angers ^ 
e sulle conclusioni del procuratore generale 
del re « il parlamento emanò due decreti ^ 
pe* quali la bolla e gli accennati brevi re- 
starono soppressi e proibiti ^ con espresso di- 
vieto in seguito di non più accettarne , quati- 
do non fossero accompagnati da ietU;re pa- 
tenti dì sua maestà cristinnissìma. Ciò fu ese- 

f uito sopra una richiesta di Omero loly de 
leury avvocato generale del ré al parlamento^ ' 
Egli dimostrò ch^essendosi distribuita da qual- 
che giorno clandestinamente nella capitale 
di Parigi ^ una bolla che cominciava ApostO'* 
licum , il cui oggetto tendeva sull’ approvazip- 
ue deir istituto de’ gesuiti , non avrebbe il 
parlamento a durare molla fatica in ricono - 1 
scere quanto tale costituzione fosse contraria 
alle regole della Francia. In tal guisa Veni- 
vano vilipesi ed annullali i decreti del supremo 
moderatore dell’ ecclesiastica gerarchia. Cle- 
mente decìmoterzo emanò allora mi deci’cto in- 
titolato : Dichiarazione della nullilk del falso 
concilio della provincia di Utrecht (q). In esso 
decreto il papa condannava quel libro , pel 
cui mezzo erano stati pubblicati gli atti di 

J [uesto concilio come contenenti proposizioni 
alse ) scandalose , calunniatrici , distruttive 
dell’ ecclesiastica dignità ed ingiuriose alla 
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SAsia Sede. I cattolici tulli ^plaudirono a tale 
giudizio. L'arcivescovo di Cologna , ed il ve- 
«covo di Liegi adottando la dichiarazione or- 
dinarono ad ognuno di conformarvisi. L’uni- 
versila di Cologna particolarmente emano con- 
tro i scismatici dell’ Olanda un giudizio ana- 
logo al primo decreto del ponletice romano. 
P(w,o tempo dopo anche il clero di Francia 
vi uni il suo assen.so. E-sso fe’ dappoi una ridu- 
zione, e depo.se ne’ registri un atto consegna- 
to all’arcivescovo di Ueiins affinchè comma 
picas.selo al re. Quest’ atto che aggiravasi sulla 
Lolla Unigenitus comparve stampato insieme 
con altri due atti, uno attenente alla condau- 
lia di molte opere contro la religione, l'altro 
concernente i diritti della p(»tenza spìrittiale. 

La corte del parlamento dichiarò nulli questi’ 
Ire atti , come iucompeteutemente fatti da al- 
cuni vescovi di Francia ed altri ecclesiastici , 
come eccedenti la potestà di as.semhlee pura- 
mente economiche , come diretti a materie 
da non decidersi dalle assen»l*h*e .senza il per- 
messo e rautorità sovrana del re , e come 
sommamente le.sivi alle leggi del regno. 

Il dì nove di maggio del 1766 il conte Lal- 
Ij viene decapitato, come reo dì fellonia. Era- 
no di già quattro anni cb’ ei stava imprigio- " 
nato , quando il dì sei del mese suddetto usci 
. la sentenza che condannavaio alla morte ^ co- 
me colpevole di alto tradimento contro gl'inte- 
ressi del re e di concus.sione. Tale .sentenza de- 
ttò nel momento stesso sorpresa ed orrore. Al 
primo presideute riuscì di carpire una sospea-' 
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s'ioiie di tre giorni, ma una deputazione del par» 
lamento spedita aire per raccomandargli d'In- 
catetiare la sua clemenza, tesei inutili tutti gli 
sforzi de* parenti ed amici. Il re agitato cor- 
se a chiudersi per tre di a Choisy.. IL giore» 
dì otto maggio, Soubise marescialiò si'gittò 
alle gìauccnia di Luigi decimoquinto , e gli 
dimandò in nome- dell ! esèrcito la grazia del 
generale Lally ,.e ciò fecesi eziandio dal mi- 
nistro della guerra. Il dì seguente Lally che 
avea saputo de conclusioni ed >iL giudizio , ma 
che sperava ancora una sospeosioue, abbando^ 
nò. ogni liisiughiera gerenza allorché condotto 
alla, cappella della Goociergerie , ride alcuni 
carnefìci , un cancelliere ed un confessore.’ Il 
cancelliere tremando iincominciò la lettura f 
e quando fu alle parole di aver tradito gVin^ 
leressi deb suo mónarca ^ fu* interrotte' >dal 
generale, che.. sclamòiOpn- alla voce. Non'-é 
vero: giammai giammai'^, Finitala lettu^ 
ra v(»mitò contro i tsuoi giudiciì, contro il suo ' 
' relatore e contro il ministrò tutto ciòcche po- 
trà ^^gerirgli la? rabbia' e rindignazioue. Sl 
dappoi lin se medesime , passeggia 
.pe^^l(^ni minuti ed indi fingendo ingiuoc- 
chiar..si;B^atQssii|niseno un compasso', che pe- 
netrò I dèl^tro 'quattro pollici. La ferita luoa ' fil 
uiortalci, percliòiil ruoto cheicavea fatto nell* 
abbassarsi pareservò il cuoi^eu’Il'suo confeswra 
toltagli; all* istante quell* arma, cercò'insimia- 
i\e . a 1 LaH» . L' devoti sentimenti dell*» reli^iò- 
ue egli lo ' persuaM. loi consolò.* lì 'l’èlutoro 
ed . un altro* commissario • della graa aaiu6i!*i 


;Hzod by Google 



sToKiA DI mxìKorx' 

▼«onero a chiedere con maniere aspre' all’ ia* 
■felice.' condannato la confessione de auoi com- 
plici e* de’ suoi istigatori , dicendogli che non 
area .più^gi’aaia da sperape. «Lall}^ fece dire 
ai 'gipdìci dal siio confessore, eh’ ei loro per- 
donava. Era in tale buona disposizione , con- 
versava tranquillamente, quando un carnefice 
venne a presentargli un infame sbadiglio. Dap- 
prima volea gridare , ma ajutato dalla reli- 
gione, trionfò ancora dì tale oltraggio. Il paroco 
coufessoirc , siccome eragli- stato promesso , 
av«a assicurato il- generale che sarebbe uscito 
dalla Conciergerie nella sua carrozza , seguito 
<U un cari'ozzone e da parecchie vetture di 
afflìtti' amici, che avevano' il coraggio- dì ren- 
dergli questi ultimi uffizi. Ma quale fu la 
sorpresa di Lally , allorché vide una vile 
tarretta ivi fermarsi '.a riceverlo ! Ei mor- 
morò/alcune ' tronòhet parole contro il paroco 
dicendo eh* avealo, ingannato ; ma il buon con- 
iessore si. giustificò pienamente, e gli fe* cono- 
Sfqre essere anch’ egli • stato ingannato. Sul 
luogo fatale destinato per teatro del suo sup- 
. phzio, due commissari del parlamento dimani 
daicngli un altra voltai se volea palesarc i suoi 
ci. P'plici. Lally non lì mirò neppure in viso , ma . 

I jvpltQsi al paroco proPuppe in ti^li mald artico- 
accenti. ,, Si nica>ioro ìche Iddio mi fa la* 
grazia di perdonargli in questo momento, ma se 
w> li vedessi eneo una Volta , non ne’ avrei fór- 
se iliCoraggio. ,, Allora prèserlò i caimefici , « 
ricévette u colpo mortàle. 11 paroco ,’a cui avea 
vacopmandata la sita' sepoltura y scrisse tosto 
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a vari amici di Lally , e ricordando loro 11 col- 
y»o dì compasso eh crasi dato prima il gene- 
rale, finiva la lettera con tali parole. „ Egli 
SI è colpito . da eroe e pentito ca cristiano 
Così morì un generale , la cui illustre memo- 
ria venne dieci anni dopo luminosamente rein- 
■ tegrata e parificata con reale decreto da ogni 
macchia .disonorevole, 

Que^ celebre generale chiamato Tommaso 
Arturo conte di Lally e barone di Tòllendal era' 
nato ai quattordici di geunaio del ijoa a Romans 
nel DelGnato , e fu detto ch^era stalo soldato na- 
scendo.^ Difatti il primo *di gennajo del 'i/Oq 
ebbe una commissione di capitano nell* irlan- 
dese reggimento di Dillon , di cùi sir Ge- 
' ****’^® Lally suo genitore era colonnello co- 
mandante , ed il generale Dillon suo zio era 
' colonnello proprietario. Non avea neranco com- 
piati otto anni quando suo padré lo fece seco ^ 
accampare presso Girona ^ di soli dodici aiini 
gli fe* montare la' sua prima trincea* a Barcel- 
lona ;'e dopo tale militare ricreazione delle va-' 
cabze lo nmandfi' in collegio. Dedicato in tal 
guisa pet natali ed in breve ' tempo per' ge- 
nio alla vita militare , ciò non tolse che il gio- 
vane Arturo facesse' con ardore gli studi , che 
anzi apprese una gran parte delle lingue 
d Europa'. Imparò -a conoscere' la 'storia i 
costumi.’, gl’. interessi di tatti i popoli , ed ag.r 
giunse allo 'studio deP’siiò mestiere anche' 
quello ' di" quasi tutte le /scienze.' Là 'natura 
avealo dotato 'd*uòa* ‘memòria é d*un vede-* 
re , d’una forza fisica e d’un attività d’ ani- 
mo , di cui Tunione gli rendeva facd« ogni 
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impresa. La morte dei reggente che accadde 
nel ventitré fu una disgrazia forte pel giovane 
Lally. Esso principe avealo voluto far colon- 
nello in età di diciotlo anni , ma non si è po- 
tuto giammai conoscere per quale bizzarria sir 
Gerardo Lally si fosse sempre mai opposto all’ 
avanzamento del suo proprio figlio. Questi 
sovente ripeteva nell’ India in mezzo alle tra- 
versie che provava. „ Se mio padre avesse la- 
sciato fare il reggente , avrei ottenuto il ba- 
stone di maresciallo di Francia per sola an- 
zianità prima del maresciallo di Thomoud , ' 
“ è uon avrei avuto bisogno di venire a cercarlo 
qui „ . Privato dunque del valido appoggio dei 
veggente suo protettore , Lally non potè più 
sperar fortuna nella milizia che da’ suoi pro- 
pri meriti , e l’occasione di segnalarsi non 
allacciavasì punto sotto il ministero pacifico , 
che tenne dietro alla reggenza. Come ajuian- 
te maggiore del reggimento di Dillon nel ijda 
servì nell’ assedio di KehI, e vi si distinse per 
la sua sagacità e valore. Due anni dopo si 
condusse verso suo padre in modo ben di- 
verso da quello con cui esso avea proce- 
duto verso di lui. Imparentato per parte di 
sua madre con diverse famiglie francesi con- 
siderabili , legato ,con altre per 1 educazione 
avuta e pel pregio in cui già sì teneva la sua 
compagnia , approfittò di tali vantaggi , per 
querelarsi altamente della dimenticanza in cui 
erano lasciati i distinti servigi di suo padre. 
Le sue rimostranze filiali vennero accolte e 

sir Gerardo Lally ebbe il diploma di bri- 

. ■ - 1 • *- 
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gildiere degli esercitif che da tredici anni Ave- 
va ardentemente desiderato. Esso servì in ta- 
le (|ualità nell’ assedio di' Fiiisburgo , avendò al ' 
fianco suo figlio, cui non lessava di chiamare suo 
protettore. Nell’assalto delle lince d’.Etlingen 
salvò al padre lavila, facendogli argine a’ ne- 
mici col suo corpo , mentre prodigi dì va- 
lore faceva in sua difesa col ferro. Tale guer- 
ra fu breve. Tommaso Lally mal sofi'ercnte il 
riposo , appassionato per le armi e giacobi- 
.ta ardente si applicò vivamente a dei progetti, 
cui avea da lungo tempo concepiti , per far 
risalire gli Stuardi sul loro trono. Deliberò 
nel trcntasette di andare nell’ Inghilterra, per 
assicurarsi co' propri. occhi delle forze che al 
partito giacobita vi erano rimaste. Visitò i tre 
regni , osservò le coste , i punti di sbarco , 
le marce da fare, e le situazioni ove porsi 
nell’ interno. Introdotto eh’ ebbe dappoi un 
carteggio ' co’ partigiani i più considerabili 
di Giacomo terzo , ritornò in Francia dove 
fu fatto capitano di granatieri. Proseguendo 
i suoi progetti per gli Stuardi , volle trovar 
loto un partito nel settentrione dell’ Europa. 
Munito dei poteri segreti di Giacomo terzo 
annunziava altamente , che andava a fare mia 
<‘ampagna come volontario sotto il suo pa- 
rente il maresciallo di Lasep, che conianda- 
va un esercito russo contro i turchi, il car- 
dinale di Fleury Cercava allora fra gli stra- 
nieri allo stipendio di Francia un uomo , che 
col suo spirito e coraggio osasse assumersi 
un negoziato segreto e pericoloso in Rus- 

t I . I 
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sia. Lally stimolalo dalle premare de* suoi 
aipici Belle-Isle e Chayi^ny si proferse ai 
porporato , il quale gli disse. Voi volevate 
fare una campagna da granatiere volontario 
in Kussia ; la farete da volontario diploma* 
tìco , ed U re saprà riconoscere la vostra de^ 
vozione 

Giunse il conte Lally a Pietroburgo^ ed ivi in« 
sinuossi talmente nella grazia dell* imperatrice 
del duca di Biron , che in ogni sua minima 
' volontà veniva da essi subitamente compia* 
ciato. Cominciò ad aggirarglisi pel capo il 
forte scabroso disegno di togliere Talleanza 
della Russia ali* Inghilterra e di darla alla 
Francia , e cosi lo scopo principale del suo 
viaggio divenne tale difficilissimo progetto. Poi* 
cliè ebbe però ben disposto la corte di Pie- 
troburgo y teneva di poter confidare che per- 
suasa avrebbe non meno facilmente la corte 
di Versaglies a stringere un legame y di cui 
lo aveva inviato a cercare i mezzi e porre 
le fondamenta. Ma la timida incertezza del 
cardinale y Tinabilità e forse la gelosia d*Amelpt 
indussero tali due ministri a sgomentarsi piut- 
tosto y che a prevalersi dei successi si pron- 
ti del loro inviato confidenziale. Tremavano 
che Lally messi ornai non ‘gli avesse m com- 
promesso con le potenze , di cui poteva far 
sparire Pinflueuza in Russia. Siccome la ri- 
sposta del suo govei'no facevasi aspettare , 
Lally perdè la pazienza y si tenne esposto , 
trovò il suo zelo troppo po«o apprezzato , 
è per uno- di que’ moti di vivacità , che di- 
vennero piu impetuosi in lui di mano in mav 
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no che crebbe^ in età e in (dignità , risolse 
bruscamente ritoi-nare in Francia. Non uc 
die Tcrun avTiso a’ministri , e solo al duca 
di Biron addusse in pretesto la necessità d’an- 
dare in persona ad appoggiare presso il car- 
dinale le lettere inviategli. Biron aderì di mal 
animo a tale partenza : fe’ promettere a Lal- 
ly di ritornare : gli diede i mezzi di apri- 
re tra essi un carteggio ; e gli replicò che 
ad una sua riga , una persona pubblicamente 
accreditata partirebbe da Pietroburgo per Pa- 
rigi. Lally arrivò inopiuatamente all’udienza 
- del cardinale de Fleury , il quale freddamente 
gli disse. „ Voi credete che noi possiamo fa- 
re presto quanto voi , e non attendeie nep- 
pure la nostra riposta . Lally gli fe’ un lun- 
go ragionamento , e fra le altre cose gli fece 
conoscere che un capitano di granatieri va 
diritto allo scopo , ma che un gentiluomo , 
il quale per zelo pel suo re corre un peri- 
colo senza gloria, non deve essere abbando- 
nato alla d^crezione di stranieri ancora se- 
mibarbari. Disse non aver ricevuto neppure 
una riga nè da esso lui , ne da Amelot. Sog- 
giunse che dopo avere ottenuto oltre quanto 
poteva sperare da <j„elli co’ quali trattava, 
ha veduto il critico istante , in cui la loro fi! 
ducia stava per cangiarsi in risentimento. Aver 
calcolato sopra una volontà piò ferma , più effi- 
cace i^r parte di sua eminenza , sopra più ri- 
guardi e maggiore appoggio. Finì il suo discorso 
dicendo essergli sembrato di entrare in Russia 
come un lioue , e giudicavasi fortunatissimo 
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di esserne pniuU) uscire come uua volpe. Quiu(Li 
pres'entò al cardinale due memorie , che so> 
DO rimaaie nel deposito degli afFari esteri , e 
di cui il roaresciallo di Bmle-lsle e de Cha^ 
vigtiy hanno .«:>>mpre parlato come di capO'> 
lavuri. La prima era una statistica interna 
del ia Russia : della seconda erano soggetto 
le si\e refainoni esterne, politiche e commer- 
ciali , l'esito della guerra , nella quale quella 
peten/a rimaneva sola implicata contro la Por- 
ta , la necessità d'una prossima pace, Tlm- 
porlanaa per la Francia che la sua media- 
zione fosse preferita a quella dell’ Inghilter- 
ra , deir Olanda e dell' Austria ; ed in itiii- 
mo veniva nella seconda memoria trattata a 
fondo la grand»* qiiistione dell* uniurie di ta- 
li due monarchie , di cui l una comandava al 
mezzodì, e l’altra al settentrione dell' Europa. 
Dopo un hrillanie sommario della condot- 
ta reciproca delle due corti da quarant* an- 
ni, Tialìy conchiudea la sua memoria» coi di- 
re , che aveano incominciato ad odiarsi ìii - 
conjinclaodo , diciam cosi , a conoscersi , ma 
clu? aveano seguitato ad odiarsi , perchè non 
si erano mai oene conosciute. Altre potenze 
aveano trovato il loro conto a mantenere tale 
discordia , ma la Russia dimostrava in quel 
momento un vivo desiderio di formare colla 
Francia un’ alleanza durevole. La E'rancia do- 
veva ella secondare tale desiderio o ricusar- 
visi ? Tate era la forte questione da deci- 
dersi. (^uivl Lally dopo aver dedotto l'inte- 
resse vicendevole de' due stati a legarsi siret- 
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Umente , dimostrava in pari tempo Tutiiità 
del jprogetto di alleanza , la facilità de' mez- 
zi d esecuzione , e la certezza di trasportare 
immediatamente nella Francia il commercio , 
che fatto aveano seicentotrentadue navi in- 
glesi ed olandesi , entrate Tanno precedente 
nei porti di Russia. Il cardinale di Fleui^ 
pendeva per tale sistema , ma contrariato da 
^mclot temporeggiò e. morì. La raerra eb- 
be tosto il suo luogo ^ e Russia eh* avea vo- 
luto gettarsi nelle oraccia di Francia, inviò 
contro di essa Irentacinquemila uomini. Lal- 
ly maggiore del reggimento Dillon servì alla 
efifesa (Iella Fiandra nel 1742 , ed ebbe oc- 
casione di spiegarvi un talento di tattica sì 
distinto , che il gran maresciallo di Noailles 
lo chiese per suo ajulante maggiore generale. 
Fsercitandone Tuffìzio nel quarantatre nell* 
ciorriata di Deftingue , vi rannodò più volle 
l’^scrrito nella sua rotta , e lo salvò nella 
sua ritirata , col suggerimento che diede nel 
consigli ; (li guerra tenuto dopo l’azione. Nell’ 
anno seguente ajutante maresciallo generale 
«le* quaiTu vi servì negli assedi di Menin , 
d*Ypres e di Furiies. Fu creato per lui un 
regginiento irlandese del suo nome ; ei lo 
disciplinò in quattro mesi e lo condusse all* 
assedio di 'J’ouriiai. 

Il dì che precedette la celebre giornata 
di F oiileDoi , vo'le riconoscere co propri 
«'echi il campo di battaglia , eh* esser <io- 
vea il teatro d'un* azione cosi grande, e scn- 
pn un cammino da Anlhoiu a Fcnienoi che 
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falsamente era stato giudicato impraticahile , e 
pel quale diceasi che Tesercito francese sarebbe 
stato infallibilmente preso a rovescio. Il sentie- 
ro venne occupato e vi furono eretti tre ridotti 
eoa sedici cannoni , acquali senza dubbio si 
dovette il felice successo della battaglia. lu 
essa ambedue le parli portarousi valorosamen- 
te . ed è bastevolmente noto a qual punto 
la brigata irlandese contribuì alla vittoria, sfon- 
dando con la baionetta il fianco della terr 
ribile colonna inglese , mentre Richelieu ne 
fulminava la fronte. Tale ultimo assalto de- 
cisivo era stato convenuto nel forte della cri- 
si in un dialogo vivo e bàttuto fra Riche- 
lieu ed il cónte Lally. La sua arringa all’ 
irlandese reggimento, entrando primo nella co- 
lonna nemica , venne stampata in tutti i fo- 
gli di quel tempo. Dopo la battaglia era at- 
torniato dagli avanzi mutilati di tale reggi- 
mento , ferito anch’ egli benché leggermen- 
te : sedeva su di un tamburo , ed area al suo 
lato alcuni ulBziali prigionieri da esso feriti 
nella ténzone. Il delfino accorse tosto presso di 
lui , ed anticipatamente gli annunziò le grazie 
del re. ,, Monsignore , rispose Lally , ets^ so- 
no come quelle del Vangelo , cadono cioè su' 
guerci e so* zoppi ,, Indicò cosi dicendo il suo 
tenente colonnello privo di un occhio per 
un colpo di bajonetta , ed il suo maggiore 
con un ginocchio traforato da palle di moschet- 
to. Nell’ istante medesimo il re lo chiamò 
alla direzione dell’ esercito , e lo fece bri- 
gadiere |sul campo di battaglia. Un mese do- 
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po approdò nei porto di Scozia il nipote di 
Giacomo secondo col seguito di otto uomini, 
duemila luigi e mille e cento fucili. Ivi ar« 
ruolava militanti : vi faceva acclamare suo p»< 
dre ; éd eg^li stesso dichi aravasi reggente. 
tal nuova Lally corse ad assediare tutti i gar 
binétti di Versaglies , e li stimolò ad inviare 
al principe un soccorso di diecimila franc»> 
si. I due d* Argenson accolsero avidamente 
tale progetto. Una flotta venne allestita a Ga^ 
lais* ed a Boulogne , venne radmiato un 
te esercito , e pél mese di gennajo fu stabilite^ 
l'imbarco. In decembre il duca di Riche^. 
lieu fu creato generale in capo , e Lally ma;^ 
resciallò generale de* quartieri di quell’ ar^, 
mata. 11 progetto incontrò degli ostacoli :i yca-^ 
ti costrinsero le navi ad andar vagando per, 
più giorni in balia de’ flutti : il governo^ ia^ 
glese bloccò Boulogne c Calais : a forza, si 
dovette prendere per un punto di partenza 
Ostenda e Dunkerque ; e Riclielieu essendo an- 
noiato ed infermiccio chiese il suo riqhiar 
mo. L’ostinalo Lally eh’ era precorso rC,Qf^ 
alcuni drappelli irlandesi , servi per cousÌt 
gliere e per ajutante di campo ,al principe 
Stuart nella battaglia di Falkirk , ultima sua 
vittoria. , 

Fe’ quindi un viaggio a Londra , in Irlanda a 
nella Spagna , ritornò a Londra , dove la Slip 
testa era messa^ a prezzo. Avvertito ,cb« al'- 
cuni messaggeri di stato appressava|isi ,aj 
suo albergo per arrestarlo , ei si vesti, da, zp^r 
riuajo , evase dall’ abitazione , ma óelU 
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maggiòri.costituito ave«no a quello dì Ghieftam < 
quando fecero nel i54' 1^ loro som missione 
«Ila corona d’ Ingbillerra. Tommaso*^ A riuro 
Lady si Causò rispettosamente daU’òsaré di tali 
«nori , come il duca di Filz-James c«nsato 
aveva Tordìne dellà giarrettiera , e dimandò ad 
Eduardo il permesso di lasciarli giacere fi- 
no' al momento , in cui la potenza che giieti 
conferiva fosse reintegrala m tutti ì tuoi di- 
ritti. ' 

Ne! quarantasette con sommo onore ser- 
vi nella difesa di Anversa, nella battaglia dì 
Lawfeld , e principalmente *«ieir> assedio - di 
Berg-op «Zoom* Maresciallo generale dei quar* 
ti eri deir esercito die* incominciamento a tale 
grande operazione con la presa del forte Saii-^ 
tnliet , riconobbe con Lowendhal conte gli 
approcci della piazza , fu incaricato dal me> 
desirno di fare il progetto d'assalto , ed aper- 
se la trincea il dì quattordici di loglio. Fin- 
ché ebbe luogo l'assedio non fu mai inope- 
roso , e restò’ ferito e quasi ingojato dallo 
scoppio d'una mina. Berg-op-Zoom venne espu- 
gnato, d'assalto , e Lally andò ad aprire • la' 
trincea innanzi il forte Federico-Enrico , che 
dovette capitolare dopo soli otto dì d'assedio. 
Postossi quindi dinnanzi a Lillo , e corse al 
forte della Croce , volendo prendei*e due pia»-* 
»e in un ìstesso tempo- Ivi solo s'inoltro te- 
jmerariaraente per riconoscere alcuni posti , 
«'imbattè in una truppa d’ussari nemici, fu 
fatto prigioniero , ma tosto venne riseattatuì 
Confiaeute ed uno- de' primi stromeati del 
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in^reBciftllo di Sassoaia nella sua superba ope- 
razione deir investi meato di< Mastricht , Lad« 
IjVuduraate, Tas^èdio. divise col marcii ese di 
Grei^ilUA' lé funzioni di marescialla; generala 
dei (quartieri.. Egli vi inportò’ una ferita -che 
si. rihpera*' diciassette .«anni dappoi nelle tor» 
rii dalia Bastiglia ; ed il medesimo di fu crea* 
tOrie^rekcÌAllQ di t campo fuori di lìnea , com* 
«stato, fatto brigadiere. Allorché si sep- 
pe nel 1^55 , che gl’ inglesi eransi impadro- 
niti di due navi francesi sul banco dì Ter- 
ra-Nuova , Lally fu cliiainato a VersaglieS 
per produrrei il suo sentimento-, evenne con- 
sultato su quanto far si doveva. „ Tre co- 
se , rispose Tommaso Arturo, scendere nell* 
Inghilterra col principe Eduardo , abbattere 
la potenza degl inglesi nell’ India, assalile 
in ultimo e conquistare le loro colonie d'Ame- 
jrica. „ li solo conte d’ Argenson udì senza sgo - 
mentarsi tali tre proposizioni : sostenne le 
due prime; ma voile che almeno la- seconda 
fosse Toggetto d’una immediata deliberazìo- 
no. La maggiorità del consiglio decise che 
dovevasi ancora cercar la maniera d'ottenere 
soddisfazione e di prevenire la rottura. ,, Non 
otterrete l’una , disse Arturo Lally: non pre- 
verrete l’altra ; < perderete la favorevole oc- 
casione di distruggere il vostro nemico „ . 
Difatti il ministero francese chiese soddisfa- 
zìotue.e la restituzione delle navi , ma la ri- 
spostai dell* Inghilterra non giùnse che ai tre- 
dici -di gennaio del. cinquanta sei , e fu ne- 
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/. fa i (|uesto coGkttateRifM) «-idiigentocindubnta 
li»TÌ eraoo s>*le- caUuraie' , ; e, auatvami- 
^a francesi ..stati, fatti prigionieri di 

guerra in tempo di .page., Frattanto* fd’Ar- 
gensnn amico ^ intrinseco (di Lally aveà.. di- 
mandato a de Seclielles 4 ministro delle- fì- 
Danze, la libertà di lavorare ìnsienemente a 
Lallj , che , avea dato un progetto .d'unrn ibr- 
midabile spedizione per.J India. 11 medesimo 
d*Argeoson crasi procacciato delle somme;im‘4 
mense -di ' danaro , icosicJiè la Francia potè 
fare grandi - armamenti , ed inviare ottava- 
mila uomini versoi i-* due mari. Cinque àqua-* 
dre vennero armate.. Il principe Eduardo si 
mostrò a . Navarra in casa del, suo ougino il 
duca di Bouillon , a Nanci in casa del. .re 
IStanisIao , ed in questi due luoghi vide Lallj; 
J[l,, re Giorgio». il- di ventitré -di .marzo an- 
nunciò al suo parlamento , che i*iàghilterra era 
minacciata d'una invasione. Tommaso Arturo 
di Lallj , comands(nte. delle coste di Piccar- 
dia ,e del Boulonais avea di . già intavolati 
di nuovo i suoi carteggi co’ gUcobiti .deitUre 
regni. Chiamato a , Parigi verao ; la-i metà . di 
1 .viene apnunzìato che *nQo bisogna 
piu pensare , .cl^e i'alla - spedizione! ideile > Indie 
orientali .. Ih, -progetto cbe ,ave#,' 4 wo a So- 
phelles avea^ sedotto Moras -suo successore t 
questi gliene pi^ppone resecuzì-oner ed il co- 
mando : Lally .1 accetta ; ed una-depùtaafìone 
del comitato, .sqpreto della compagnia -.deUe 
Indie .supplica ìLconte d’Argenson ad ottene- 
re dal re tremila militanti da unirsi alle trup* 
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pe ideiiarcomp/i^aia totto> il comaiido'del ‘oon- 
irt di ' Lallj. ,, Siete in nii forte «krore di mtJn- 
te , rispose loro ' d’Argenson,' So meglio di 
voi’ quanto valga il nostro Arturo ed inoltre 
siamo'^amici ; tua'* è d’nopo lasciarlo dimo- 
rare in Europa. • l..a » sua attività è un fuo- 
co-: non transige sulla' disciplina ,>'abborré 
tiititft ciò che non caiiimiiia dirittameiite, s'in* 
dispettisce contro tutto’ quello che non va 
presto y'i nulla tace‘di (pici che sente, e io' 
esprime con termini assai dUFicilt a dimenticar^ 
si. Tutto questo è eccellente Ira noi-, ma ne’ vo- 
stri banchi d’Airie che mai ve tie sembra ? 
Alla prima imprudenza o negligenza che met- 
ta in compromesso Tarmi di' Eui'gi di Fran- 
cia , alla prima appariscen'za duiisuburdina- 
zioue* 0 di scelleratezza ,< Lally tuonerà’' sé 
non incrudelisce. Si faranno andare a Vuotò 
le operazióni • per vendicarsi di lui ; e ’Pon- 
dichcrl avrà* hi guerra civile entro le sue mu- 
ra con la guerra fuori delle porte. Crede- 
temi o cittadini di Francia :;'i progetti del 
mio* amico -sono eccellenti’, ma neiT India' bi- 
sogna incaricare un altro dell’ esecuzione 

I Qeputati>'*tofnaroho a dimandare' ceh’ 
calore Làlly*' -Tale attività prodigiosa tale 
severità di’ disciplina , tale franchezza di ca- 
rattere ' convenire appunto ‘,*diceano essi, alla 
compagma'fOnde iar disparire ì vizi contra- 
ri , ai cui era vittima da cosi lungo tempo’. 

II ministro non potendo più’' opporsi glielo 
accordò’ì ma -raccomandò pnmia al suo .ami' 

• .1 T; f i;, . ■ ‘ ■ ’ 
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CO U moderazione anche facendo il bene « 
c la pazienza anche vedendo il male. . 

Il conte Tommaso Arturo di Lally fu ere-* 
ato luogotenente generale , gran- croce di san 
Luigi , ‘ commissario del re , sindaco della 
compagnia , c comandante generale di lut- 
ti gli stahilinienti francesi nelle Indie orien- 
tali. Furono destinati per la spedizione sci 
vascelli , sei milioni e sei battaglioni. Uu bril- 
laute stato maggiore composto degli illustri 
nomi di Crillon , Montinorenci , a Estaing , 
Conflans , Latour-du-Pin , La Fave era sotto 
gli ordini del conte di Lally. La compagnia 
sì assunse Tobbligo di pagare magnificamente 
Tarmata i*eale : evasi promesso al comandante 
che sarebbe partito nel mese di ottobre. L’im- 
barco fu ritardato per sette mesi da una sèrie 
di contratempi , die parevano una fatalità. Io 
tale intervallo il governo levò dalla spedi- 
zione due vascelli , due milióni e due bat- 
taglifmi. La flotta 'partì finalmente il di due 
maggio de! 176“. Dodici mesi furono >pest 
in un tragitto , clic sarebbe stato lungo^se, fq^p 
se durato soli ‘ sette, or inglesi cui si tratta- 
va di pi’evcnire'ì sebbene si fossero posati in 
viaggio' tre mew dopo Lally , erano giunti 
nell’ India'' sei settimane prima di luì,, Ap* 
pena arrivati , il conte di Acliè capq;della 
•«[uadra francese fu sorpreso dall’ amqiira- 
glìo Pocork , ed entrato nel combattimento 
superiore di due vascelli , ne perdette iiqu 
’di settantaquattro nel ritirarsi. Lally allorché 
potè pie’ a terra , riseppe che nel tempo dei 
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*uo lungo tragiito Cliaudevnagor presa dagl* 
inglesi avea fruttato loro lettantacinque mi- 
lioni , che il banco di Pondichéri ne dove- 
* va quattordici e non poteva trovarne uno in 
'proposito, e che il governatore ed il con- 
' sigilo avevano scritto alla compagnia in Eu- 
ropa : „ Ogni soccorso d*uomini e di navi 
sarà in pura perdita senza una rimessa di 
dieci milioni in danaro „ . Lally ne recava 
due solamente : eragli stata tolta la terza par- 
te della sua gente : disporre non potea a un 
«olo vascello ; c non trovava ne’ sCahilimenti 
in cui era andato a servire o a difendere , 
nè magazzeni , nè mezzi di sorte alcuna. Ei 
pensa di procurarne colla sua attività. Sbar- 
cato^ ai ventotto di aprile del i^58 alle cin- 
que^ della sera , tre ore dappoi manda un 
corpo di gente ad investire Gudelur , pri- 
maria ed opulenta città degl’ inglesi nelle 
vicinanze di ‘ Pondichéri. Egli se ne rende 
padrone il sesto giorno , e medita tosto la 
conquista del forte Sao'David , già da noi ai- 
trote considerata; Dopo tale conquista ordi- 
na di radere il baluardo de* possedimenti in- 
glési*,’ marcia alla volta di Diyicotté che apre 
frèbitaraenté le porte. Settanta pezzi d’arii- 
elieria , molti magazzeni^, ed un^ considerabi- 
le territorio sono il frutto della presa di que- 
sta città. 

' -Erano soli trentotto di che Lally ri- 
trovavasi nell* India , e già tutto il mezzo- 
dì della costa di <Gororaàndel era sgombra 
d*inglesi. Tremando per U loro capitale eva:-. 
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cuRvauo le piazze del settenlrione, per u^ire 
•i loro presidii in Madras. Lally impaziente 
di assediarveli, spedisce innanzi pareccni drap* 
pelli, ed al luogotenente colonnello Bussy, co- 
me anche al consigliere Morancin invia l’or- 
dine di venire a conginiigersi seco con le 
loro truppe. Il primo di essi comandava • i 
fì'aiicesi nel Dekan , Taltro in Masnlipatara. 
Scrisse loro queste cinque parole j eh* ei chia- 
mava sacramentali j'Non più Inglesi nella Pe- 
nisola.. Il puro amor patrio e niluminato per- 
sonale interesse applaudivano a tale sistema. 
Lavaur superiore de* gesuiti , vera autorità 
nel governo di Pondienéri , avea volalo che 
Arturo Lally dopo la sua terza conquista fa- 
cesse un ingresso trionfale , c nell’ intera so- 
lenne festa la voce Madras era stata la pa- 
rola d’ordine. Una parola però del capo- 
squadra sopravvenne a costernare ed a raf» 
freddare tanto ardore. 11 di diciassette di 
giugno il conte d’Achè dichiarò a Lally non 
poterlo secondare nell’ assedio di Madras. 
Per tale affai*e Lally già era sconcertato , 
ma lo fu più d’assat , quando Leyrit gover- 
na^tore di Pondichérì per la compagnia gli 
fe’ sapere che trascorsi quindici dì « non si 
assumeva più nè di pagare, -nè di nutrire 
1- esercito. Viene proposto ad esso di anda- 
re lontano cinquanta leghe ad esigere dal ra- 
ja di Tanjaur tredici milioni , da esso prin- 
cipe dovuti alla compagnia delle Indie. Lally 
accetta^ la proposizione \ parte , ma manca 
di ogni cosa. A' quattordici leghe da Pon- 
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dichcri il soldato resta dodici ore sen 2 a man- 
• giare , e tratto nella disperazione appicca tre 
.volte il fuoco a (quella stessa Divicotté , ch’era 
stata poco dianzi sua conquista. Il raja nega 
il SUO' debito : Lally marcia alla volta delia 
capitale. del regno indiano; ne sforza i sol - 
.borghi e vi ferma le stanze. 11 sesto dì d’as- 
sedio jgiunge la nuova che la squadra è sta. 
U- distaila una seconda volta , che Kancal ed 
anche Poudichéri sono 'minacciati. Un Con- 
siglio di guerra decide , che la conservazione 
degli stabilimenti francesi è più importante 
che il- castigo del re di Tanjaur. La ritirata 
risoluta agli otto di agosto , comincia ad ef- 
fettuarsi il dì nove. Allo spuntar del seguente 
giorno , cinquanta cavalieri lanjauriani clveran- 
si consacrali alla morte per uccidere il ge- 
.nerale francese , si fanno condurre alla sua 
tenda , volendo , dicono essi , proferirgli i lo- 
to servigi. Egli esce dal letto, c va a rice- 
verli senz* altro vestilo che i sotto calzoni , 
e senz’ altra arma che un bastone di spino 
in mano. Appena si mostra , il capo di que’ 
negri ebbro di fanatismo e di oppio gu si 
.scaglia addosso e gli disserra una sciabola- 
ta , cui Lai ly. ripara col suo bastone. ;L’a.s- 
sassino stava per vibrai*e un secondo col- 
po , Quando gli viene '.spaccata la testa da una 
guardia del generale francese. Il campo si 
mette iu allarme. ‘Lally rovesciato da due 
calci d’un cavallo , è sbarazzato da’ suoi , 
impugna la spada d’una delle sue guardie , 
Q si bàtte alla loro testa. De* cinquauta si- 
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calli vciitotin cadono a* suoi piedi, vetuurio 
tujjgendn si precipitano in uno stagno , ed 
nu'» di essi attacca la coda del suo cavallo 
ad un cassone di artiglieria e si fa saltare 
in ana. Allo scoppio spaventevole, che a tut- 
ti iembra un decisivo segnale d’attacco, se- 
dicimiia uomini condotti da ufHzialI tedeséhi 
sboccano da tntte'^ le parti della città, Lallj 
li respinge dapcrtutio , effettua una ritirata 
éosi lu/iga c 'diffìòile senz’ altra pcidita che 
di iiuattro disertori , ed esce Gnalmenle da 
querie terre dopo averne ritratto circa cin- 
tjueceiitomila franchi in denaro, ed essere 
vissuto due mesi a carico del paese. 

Della penuria dell’ esercito, mentre marciava 
verso Tlanjanr, era stata prima causa la scom- 
parsa dcir^ihbondanziere generale, il quale era 
fungilo con la cassa. Kientrato Lally sulle terre 
delia' 'compaonia viene minacciato della stessa 
pi^nuria. Egli scrive al governatore ; „ Il di- 
sordine e la rapina mi hanno seguito da Pou- 
dichéri e mi vi ricondurranno. Fa duopo che 
lutto questo cangi , 0 che la compagnia va- 
da in rovina,,. Il governatore eziàndiò per 
lettera gli risponde : „ Chi vorr’a introdurre 
1 ordine nelle finanze , come nella distribuzione 
delle vettovaglie , si farà molti nemici ,,. Egli 
diceva vero. All’ avvicinarsi di Lally gl’ in- 
glesi^ tornano verso Madras ; ei vuole seguir- 
li ; l’armata vi si rifiuta ancora , ed ahoan- 
doua Pondicheri che protesta contro la atra 
partenza , per andare all’ isola di Francia che 
protesta contro II suo arrivo. Lally spia 11 
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.momento che la squadra inglese si reca a’quar-* 
tieri d’inverno , e lo stesso dì in cui scio- 
glie per Bomhay , egli dirige il suo esercito 
in cinque colonne verso le quattro piazze for- 
ti che coprivano la nababie d’ Arcate, e verso 
la capitale. Due sono espugnate d'assalto : due 
jcapilolano ; Lally entra vincitore in Arcate , e 
ne assicura le rendite alla compagnia fran- 
cese. Ivi si congiunge col tenente colonnel- 
lo Bussy , il quale per cinque giorni non 
cessò mai di chiedere di essere rimandato 
nel Dckan , con una terza parte dell' eserci- 
to destinato ad operare contro gl’ inglesi. 
Punto non che sorpreso di non poter com- 
perare tale diversione con le proferte di for- 
tuna più seducenti , andò a tentare a Poudi- 
chéri di guadagnare potenti amici con le 
* somme , cui non avea potuto indurre il gene- 
rale a ricevere nella sua borsa privata , e che 
Lally non avea potuto persuaderlo di pre- 
stare alla pubblica cassa. Carlo Giuseppe 
Patissier marchese di Bussy-Castelnau era 
un personaggio capitale iti que* paesi. Go- 
,deheu aveva avvertito Leyrit di diffidarne ; e 
Lally per ottenere lealmente la sua'assisten- 
sa , avcagli conferito il grado di brigadie- 
re , adito ne* consigli , ed alloggio n^l pa- 
lazzo del governo. Bussy da principio sì mo- 
strò riconoscente , ma non voleva che il De- 
kan , e Lally non pensava che a Madras. 
Erano due uomini inconciliabili , ed alcuni 
subalterni inasprironli vìe maggiormente. Due 
parliti formaronsi nella stessa armata : le 
truppe ^del re ‘erano per Lally ^ quelle dell* 
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India per Bassy. Partite le -.dae flotte Lalli 
tornò di nuoTO a- proporre un tentativo sul- 
la capitale inglese. L’intero consiglio' si uni» 
al ^ido del conte ’d’EstaingV'c^*’ era meglio* 
perire d'wti colpo di' fucile sogli spalti di» 
Madras, che di fame su' quelli di 'Pondi-* 
^^ri. Ognuno si ritirò Bussy'rion offerse ui^‘ 
ioldb ;*'e Lally -prestò céntoquàrantaquattro’ 
mila lire'. Con tale -dcliole mezzo gli riuscì 
di porre in maviniento tremila soldati bian- 
chi e cinquemila negri prese quattro piaz- 
ze per via , e sforzò la città negra 'di Ma-' 
dras ai quattordici di decemlVre del 1758.. 
Di ottantamila' abitanti che due giorni pri- 
ma empievano quella città, vi èrano rima- 
sti 'due soli armeni, ma • rigurgitava di i*ic- 
chezze. Intanto che il generale e lo stato 
maggiore stavano osservando il forte san 
Giorgio , la metà delle truppe si sbanda e 
sacchegeia Madras promiscuamente con sei- 
mila abitanti di Pondichéri. L’inglese go- 
vernatore Pigot scorge un tale disordine dall* 

' alto . del forte, spera di liberarsi con un 
colpo ardito , e fa uscire il Gore della sua 
gente. 11 reggimento francese di Lorena ^ 
prenide gl’ inglesi pel reggimento di Lally , ‘ 
li lascia avvicinare nella parte destra ecf è 
disingannato solo uel riceverne il fuoco. D’E- 
staing che vede il pericolo corre 'alla sua 
brigata che si batteva , incappa in un pu- ' 
gno d’inglesi , viene ferito , rovesciato di ca- , 
vallo e fatto prigioniero. Su tale cavallo che ' 
fogge Bttssy raggiunge. nella parte ‘ sinistra “ 
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il QJiyaliere Cii))oD,,,il quale .alla lesta del 
reggimeuto di , Lally agognava dj .prender 
parte nel)' azione. Il generale corre a briglia 
aciolta al reggimento di Lorena, che. aveva 
pcrdntò la sua artiglierìa ed incuoiìnciava a 
vaciilare. Ei lo riconduce alla carica , facendo- 
lo sostenere dalia cavalleria. Lorena ripren- 
de i suoi cannoni , s’inipadroniscc? di quelli 
del nemico e li rivolge contro di esso . Si 
battono, di via in via , ma sono finalmente 
rotti, « fuggouo verso un punto , pel qude 
«olanieiite potevano tornare nel forte., Crillou 
vuoi tagliare ad e.ssi la ritirata recandosi al- 
, là tcst.i del ponte : Bussy gli - obbietta che 
non ha cannoni ; ma Crillon grida eh' è un 
affare da bajonctte , èd ordina al reggimento 
di seguirlo. Bussy prevalendosi del grado di 
brigadiere nel calore dell’ alterco dice al co- 
lonnello Crillon : „ Saprò bene impedirvi di 
marciare. ,, No , che non me l' inipedireie 
soggiunge Crillon e corre innanzi con uu 
ptigno di volontari. Esso però non può rag- 
giungere che gli ultimi fuggitivi -, de* quali 
ne uccide cinquanta e riconduce trenta pri- 
gionieri. Se la brigata avesse marciato , nep- 
pure un inglese sarebbe rientrato nel fotte , 
e l'assedio non avrebbe durato quindici di. 
I^ally evidentemente • conobbe che Bussy e<l 
il suo^ partito non voleano lasciargli prende- 
re. M auras. H di dopo tale, brillante vittoria ^ 
restavano nella cassa militare sole quattromi- 
la .lire. >11 generale vi pone dodici mila fran- 
chi che gli. dona. un principe negro c ven- 


Digilized by Googl 



" Lt»f.O VJOESI*«i)SKSTO 20" 

tiquattromila che gli presta un armeno. Con 
quarantamila franclii noti si poteva pensare 
che a bombardare il forte san Giorgio. Un 
milione ricevuto d’Europa rianimò le sperau- 
'/e. ÌVloras orasi finalmente ricordato dell’ In- 
dia , ed avea fatto partire per la co.sta'di 
Coromandel il cavaliere de l’Eguìlle con cjuat- 
iro regie navi, tre milioni e mille 'e celilo 
uomìtii. L' Eguille dopo una breve dimora 
air isola di Francia era per uscirne , quan- 
do d’Acbé rientrandovi avealo trattenuto col- 
la .sua autorità. L'ainmiraglio però non avea' 
voluto rilasciare a l'ondiclìéri che un solo milio- 
ne , senr,a navi e senza militanti. Come arri- 
vò il milione, la trincea fu aperta ìnnanzT il 
forte san Giorgio. Gli eserciti negri in cam- 
pagna eraiit) uguali da ambedue le pat ii , ma 
con duemila sctiereuto europei assaliva Lai-' 
ly un presidio di cinquemila uomini, in un 
campo e.sposto di continuo ad ogni sorta di 
vr vazioni , assaliva una piazza 'che signoreg- 
giava il mare , e giorualmcnle «ra pi-ov\c<ln-' 
la. L’uDioiie , l’atnor patrio , la militar disci- 
plina , il talento , erano coll’ opulenza nelle 
mura as.sediate. Il generale assediante lotta- 
va contro la povertà , la discordia , i Ir.vdi- 
mcnli , contro scene d’ insubordinaziohe fra 
gli uffiziali e d’incapacità negl’ ingegneri. Ei 
però non si perdette di coraggio . Qualtru 
volle resercilo nemico che batteva la cam- 
pagna , si presentò per far levare ra-ssedio , 
e quattro volte fu sbaragliato e posto in fu- ’ 
ga. Fìnalipcnte a forza di liauimare le trup- 
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pe col 5UO zelo , Lally era liuscuo ad apt*i«- 
re una breccia nelle mura , e loUo prò* 
setta un assalto generale per la notte del 
dì sedici al diciassette di lebbra;o. Ma al- 
lo spuntar del giorno , cui doveva succedere 
una notte così importante ^ veggonsi appro->- 
dare nella rada di Madras sei vaseelli’ingle» 
si ^ che recano seco loro ^munizioni da boc~ 
ca e da guerra , e seicento uomini del reg- 
gimento Uraper. Questi sei vascelli padroni ^ 
senza rivali di tutto il mare e di tuttala co- 
sta potevano col bi'eve cammino di dodici 
ore portarsi a Pondichéri , custodito da tre- 
cento soldati invalidi , e che rinchiudeva tre- 
mila prigionieri inglesi ; si dovette correre in 
suo soccorso. Ih generale Lally abbandonò' 
Madras con tutti i furori della disperazione 
cui doveva provare un guerriero si pieno d'o- 
nore , di valore e di talento , tradito da quelli 
da cui dovea attendere più soccorsi , ed in-.‘ 
gannato dall* avarizia iufam^ , che del nobilei 
mestiere delle armi faceva un vile e vergo- 
gnoso trafHco. Precedentemente m una delle' 
sue lettere diretta ad un ministro suo ami- 
co, Lally eraii espresso co* seguenti termi- 
ni. „ La probità è qui nel suo zenit : io an- 
cora non vi ho potuto vedere Tombra dell’un-- 
mo onesto. In nome di Dio, traetemi fuori da un 
paese pel quale non sono fatto „ . Poco dappoi 
chiedendo di esser richiamato in patria, dicea 
con maggior violenza : ,, L'iuferno tutto si è sca- 
tenato contro di me, e ini ha vomitato in un pae- 
se d'infamia e di scelleratezza , e sono costretto 
«d attendere umile come Giona , la balena che 
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mt dia «taoza nel suo yntre Terminò poi 
di renderlo fonboiido la gioja che vedea spi. 
rare ne rolli degli abitami di Pomliclieri e 
di Madras , per averne egli tolto l’assedio. 
Nell India > non volevasi che 1 ’ uomo del re 
trionfasse. Il vincitore del forte San-havid 
cioè del Bere-op Zoom dell’ India ed il con! 
ipiistatore d Arcate , divenendo altresi padro- 
ne di Madras e signore di Bengala , sarebbe 
stato , a parere de suoi nemici , un riforma- 
tore troppo potente nel regno indiano , ed 
un accusatore troppo eclatante in Francia. 

Da cm nacquero odi maggiori ognora ere- 
.centi. Quello di L.lly era bollente, franco, ai 
esalava m discorsi sovente indiscreti , ma era 
sempre pronto ad estinguersi all’ apparenza 
dun cambiamento in favore del re Quello 
de SUOI nemici era freddo , aslnlo , cospira- 
va ne l ombra , SI faceva un giuoco di rui- 
nare la cosa pubblica , onde perdere, il ne- 
mico individuale. In tal guisa aweravasi l’in- 
tausta predizione del come d’Argenson. Fi- 
nalmente la squadra francese dopo un* assea- 

comparisce sulla co- 
•ta di Coromandel. D’Aché rinforzato da l’E- 
guille aveva undici vascelli da fila. L’inglesa 
•ammiraglio andò ad assalirlo con nove: di 
notte attaccaronsi le navi ; ed il combatti- 
mento duro quattro ore. Il conte d’Aché av- 
vioss, alla volta di Pondichéri , ma vi ap- 
prodava ai quindici di settembre per ripar- 
tirne ai diciassette. Preghiere , minacce , pro- 
tette , e lami altri tentativi , lutto fu iumi- 

*4 
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le ; ninna cosa potè rimuotere il c^osqua* 
«Ira da^ tale sua funesta risoluzione. Eeli pre- 

( lararasi a salpare per le isole , quanoo Lai- 
y gli fa sigaiticare che Tesercito di terra 
ha riportato il di treuta settembre una vitto» 
ria sugl’ ingl?si a Vaudavach : lo prega a so- 
spendere la sua partenza , finché le nuove 
ne^ giungano in Europa; ma Tinflessibile am- 
- miraglio gli scrive due righe di complimen- 
to y continua la sua mossa , parte ^per l’iso- 
la di F rancia , e promette di ritornare nella 
vicina primavera. La costa di Coromandel noi 
rivide più mai. Si comiuciarono allora ad esa- 
minare i dispacci di F rancia, che la flotta france- 
se recati aveva a Pondicliéri. Tali dispacci con- 
tenevano pel coiisiglio le riprensioni, anzi le mi- 
nacce più severe, e per Lally i più grandi elogi 
delle sue gesta e de'suoi principii. Veniva ad es- 
so ingiunto l’ordine preciso di farsi render 
conto dell* amministrazione , di correggere il 
dispotismo del governatore e del consiglio , 
'di risalire fino all* origine e recidere la ra- 
dice degli abusi , ed infine di far inquisire 
ad inchiesta del procnraU're generale oeui con- 
sigliere ed impiegato , «he avesse qualche in- 
teresse nell* amministrazione delle rendite del- 
la compagnia. Dalla lettura di tali dispacci 
d’uopo derivare l’oiigine della lega ofien- 
siva e difensiva di tulli que’ consiglieri ed im- 
piegati , contro cui riceveva tali ordini. Egli 
scrisse alla ccDipagnia. „ La commissione che 
dfta mi avete, mi farà essere soggetto d’or- 
jerc.^. tutti gli ahitauti. ^i «^uesio paese; - e 
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T F-ò«se aache ' stato ’ il' plfr duf^ 
«e i ; M piti nniano^ degli uOmifM • sai^blyè stà^- 
. lo odiato ,, ..Ai ‘diciassette 'dì ottobre nna-se- 
dizione generale insorge t>eir*arniata. Era des'- 
sa icreditrice di dieci mesi di ’pàsà. l soldati 
' abbandotiaiio i loro i^uartieri , eleggono ■ pef 
generali 'due sergenti- , accordano cinque'^ 
peri attendere il loro' intero pagàmento^^ts-idi- 
objt»raii()i, che trascoi'so Un tal termine ‘passet 
raomi'ial nemic0V’'Lolly presti' tihiéVtaiitiiri?- 
.|a vfi^nchi ^ ne fa p■re^lare‘'t^edtì^e^ftItl^t ’UM 
-pàdref'Lavaur : GrilloW ne offré ditìféimilit '?*cia- 
-Sicunuii quanto put>';‘t|hilla. 11' coniiglio. X- sol^ 
dati accordano di ' ricevere ^un a 'cdnto' e’si 
sottomettono. Lally invia i ‘-più sediziosi soti- 
lo-il 'comando di' Crillon ' a preò'Ueré '’d^ar- 
saliO'Gberingharo. Doveva essere questo Tid- 
limò’suo ' lieto successo. Egli' impadi óuisiòW 
nuovamenic' de’ magazzeni* inglesi a G&iigiv^^ 
-roni, forza .VandaVaeh' con la spad^ alla liftb 
no , entrando il pidmo per una brefccia,' do*- 
ve di sette volontari',* tre i àd*ònb| vicino 
Il di vemìdue di' gennajo però’*dèl iy6o’IiWly 
viene: battuto sotto le mura di «quella 'piatzi”, 
non tantoiper la superioiTtà degl’ njglesi «(dl*»!*- 
lo per la defezione della .Sua cavalleria.' J*;i 
potè 'soltanto ritirarsi in buoto'ordiiic’a y^l*" 
daur-, dove tutte le truppe del re, ulHzialP'l^ 
soldati, il circondarono '• gridando : „ Noh 
perdete d’animo nostro generale i vi baiinò 
mito perdere la* battaglia-, ma avete guada’- 
gnato Tarmala : vogliono farvi cadere ; noi Vi 
sosterremo ,, . Dieci db trascorsero «ppcna , 

* V 
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UBICO .▼«mi -iTOlte f superiore , Lally sostenne 
ancore «quattro mesi di blocco , di fame e 
.di discordia. Egli in quel punto era 'odiato 
ad) ogni .provvedimento che imponevagli la 
,salveaza dellai città r • fu minacciato < d’assassi» 
nio air sette di. ottobre r avvelenato agii otto; 
Oppresso' dal male ed'' obbligate al lettola! 
quattro di^ decembre. Trentasette di dappoi 
Pondicl^ri . temè una scalata di notte ; e fa 
.vegeto- ili. tal frangente Tinfermo Lally , por- 
ta(p braccia sulle ) mura , distribuire con le 
4e|>o liti sue! “meni Tultima 'porzione di vino ai 
C|^iiODÌeri «stenuatik II consiglio gl* intimò 
di,capitolar^^, ma > il igenerale inglese Goote 
upA inteddendo capitolazione ^ 'volle, (A^e i fran-^ 
.cesi si arrendessero prigionieri di guerra ^ per 
•s^re itrattati , come conveniva agl’ interessi 
del sue. re.' 11 generale che diceva voglio y aveva 
un esercito'^di quindicimila uomini, ed una 
fiotta, che ne contenea’ settemila. iLally non 
avea lappare un. battello da . -opporre a quat-' 
lordici navi di ' linea ; tutte le sue forze era- 
no composte di setteceiuo uomini , de’ qua- 
li^ neppure cinquanta potéano reggersi in pie- 
di. Aveano mangiato i più vili e schifosi ani- 
mali j divorato il' nocchio degli alberi ,’ed il 
di quindici di gennajo non restavano che quat* ' 
tM'Oncie di riso; per testa. Finalmente ai se- 
dici cuegli che avea scritto iViwr. pià ingle^ 
si nella Penisola consegnò loro > Pondi cbérì. 
Per poco nonuyi perì nella seratdel dicibt-t 
to , allorcbèt per ordine di Pigòt vènne ira- 
sportato a Madras. U* suo coraggio c la sua 
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scorta lo laÌTarnoo da un aUruppamento Hi 
Airiosi , i.-<uiall nianifestalO:aveano 'il progét'- 
to dì 'truciuare il g«kerale éd il suo alato' itnag- 
giorc. Eiifu imbarcato , .aebben' cauvaliewcéitf- 
•te, sopra cun cattivo mercantile’ baatiiiien to', 
senaar provvisioni ,'e postoSa mangiare alla ‘ta- 
vola d’un siguove olabdese.. H di veiitilrc di 
settembre giunse prigioniero a Londra - dove 
rise|>pe che mia terribile tempestà adaeasa- 
vasi contro di esso in Francia.il miniatri^iWtt'. 
tannici gli ricusarono la Uberi» ,-ma gli perthV- 
sero di portarsi in Francia prigioniero sulhi ‘Vi- 
rola. Egli, corse a presentarsi al gnveimoideuuhl 
ziando come .uomo' del irei rt^'iitti dé''^'sirtll 
subalterni , e . sottomettendosi » edrae >Ìiidivi(lùò 
alla prova delie, sue accuse. Fer un anno 
si andò promettendo giustizia imponendogli 
silenzio , fino sulla denunzia che il consigliò 
di Pondichéri non avea temuto di' faiv* con- 
tro di lui al ministro delle finanze ed at re'.^Ta^ 
le ministro che non#ìnava.<i Berrtio } twrtm sag* 
gio a conciliatore , temeva cW il governo Stés- 
so non fosse in comproinessnida un tale pro^^ 
cesto.Egli avea rinvenuto sempre ma la fede, ne- 
<|aizia e stravo^aiiza nelle’ ingiuste imputazió- 
ni de* nemici di Tommaso Arturo Lally. Cer- 
cava di persuadere al conte'. che si poteva sod- 
disfarlo con una decisioneidcl re , ma un altro 
spirito regnava in un altroMnrnislero. ' Bussy» 
avea'detto , che bisognava che' la testa db^Lally 
cadesse ;o la sua. «Difatti < il 'primo di* 4i w- 
vembre il ministro' della .guerra sottoacrisse 
«n l’agio ordine . per .chiuderlo n^a «Bastiglia* 
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Lally ne fu avvisato da alcuni amici die avreb> 
beco voluto che fuggisse , ma egli per lo con- 
trario corse a Fontaiuebieau , e scrisse al du- 
ca : yi Porto qui la mia te$ta e la mia in- 
nocenr.a , ed andò all' istante a confinarsi vo- 
lontariamente nella Bastiglia. Ivi restò dician- 
nove mesi senza essere interrogato. 

11 gesuita Lavane era morto nel 1763 : si" tro- 
vò nelle sue carte un' libro compilato contro 
Lally. Sopra tale libello non sottoscritto , il 
procuratore generale mosse querela di con- 
cussione e di alto tradimento contro il gene- 
rale prigioniero. ‘Il parlamento inasprito allo- 
ra ci ntro qualunque comandante investito dell* 
autorità reale , ordinò al Ghatelet di procede- 
re. 11 luogotenente criminale Lenoir condu- 
ceva il processo a carico ed a scarico. Let- 
tere patenti attribuirono il processo alla ca- 
mera grande di Parigi, fin d* allora mutata 
in giunta , e le ordinarono d’informare di tat- 
ti i delitti commessi nette Indie tanto prima 
quanto dopo che vi andasse il conte Lally. Ta- 
le clansola era nata dalla giustizia imparziale 
di Bertin : il procuratore generale ed il rela- 
tore della camera grande la resero illuso- 
ria , dirigendo con esclusiva contro Lally tut- 
te le inquisizioni. D’accusate divenute accosa- 
triei le persone dell' India divennero altresì 
di accusatrici testimoni. In breve il ridicolo 
fu unito all* abominazione. I confronti produs- 
sero io strano quadro d'un generale a'arma- 
ta , che discuteva delle sue operazioni con 
uno de' suoi palafrenieri , iouauzi ad un cou- 
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sieliere della camera grande , ^ulU deounzit 
d'un monaco e di dieci mercanti. Tre volte 


fu dichiarata illegittima , la sua dimanda. Do- 
po due anni di dibattimenti clandestini , fu 
precipitato il rapporto. Il primo presidente 
Maupeou pregato a rallentare tali sessioni 
rispose ; ^ Se potessi raddoppiarle , con tut- 
to il piacere le raddoppierei. UttO‘ giorni , per 
mettere la sua difesa in istato , furono nega- 
ti a chi era stato lasciato languire dicianno- 
ve mesi in prigione senza interrogarlo giam* 
mai. Il procuratore generale non volle ritar- 
dare le sue conclusioni dì dodici ore , per 
ricevere la domanda d*attenuazione d'accusa. 11 


decano de* sostituti Pierron , incaricato del 
rapporto al tribunale avea conchiuso il dì 
trenta aprile del 1766, che fosse assoluto pie- 
namente il conte di Lally intorno a qualun- 
que altro affare fuorché la, parte militare , per 
la quale il re sarebbe supplicato di nomina- 
re un consiglio di guerra. Il dì due viaggia 
il primo avvocato generale , Seguier y aveva 
sostenuto tali conclusioni con tutta la sua 
eloquenza per lo spazio di due ore c più. 
Il dì seguente il procurato re generale sotto- 
scrisse alcune conclusióni di morte. Lo 
so giorno Danjou , coraggioso sostenitore del 
prode LalTy . dopo avere ottenuto d assaho 
alle nove della .sera il sia comunicato y fe 
significare al procuratore generale la doman- 
da dì attenuazione , e gl* innumerevoli atti , 
dì ctii necessitava la lettura. Senza sciogliere 
il sacco ^ il suddetto magistrato scrisse so^- 
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trt le «ué'ébnclusioni clelU’'' mattina. „ Dopa 
vista la'supplit^ ,' gli atti annessivi od arinùa; 
«iati , rb^ persisto j,. Il relatorè. doveva in br^f 
ve infettare H sentenza* stessa di taie'filsO 
m'ateriaile.'* tt’ Innedi' cinque' fù"fisSato per gr 
interl-ogaiorii. 'Alla vista dello scannètto 
ly scoprendosi il capo ed il petto"', mostran- 
do i suoi. bianchi capelli e le sue cicatrici 
gridò E questa dunque Tónorevolè ricom- 
pensa di cinquaòtacinque anni di fatiche e di 
continui prestati' servigi ? „ Richsò , il suo 
relatore per alcdne'^scenc ’ violenù nel ,icórsp 
de* suoi lunghi interrógatorii per nn% 'so- 
prattutto in cui il' suo' giudice aveagli fatto 
orribili minacce. Sulla 'denegazione del rela-, 
tore Taccusato chiese che il cancellière fos- 
se chiamato a giuraniente. Ricusò altresì il 
commissario ai confronti , non con amarez- 
za , non sospettandolo d'intenzioni petverse , 
ma rimproverandolo dolcemente d’essersi la- 
sciato soggiogiire dalla violenta parzialità del 
suo collega ' è d'avere ora mutilato, ora ne-r 
gato'di fere ai testitnoni le .ìnterpellazioni 
più importanti per la difesa dell’ accusato. Il* 
primo presidente disse • „ Signori 'commissari 
intendete ,, e passò oltre. La dimane i com- 
missari restarono giudici , ed il relatore det- 
tò la sentenza mediante ùn* opinione scritta,' 
monumentò incredibili^ della più cieca pas- 
sione. Il ‘lettore già ha conosciuto altrove la, 
Indica fine di questo esimio generale. • 

‘ Uue matrimoni ebbero luogo, in quest* anno 
nell* impero austriaco,' li’ pruno' si tu quello 


Digilized by Google 



5iS sT»»u AVAO?* 

4«iir arciduca Giuseppe re de* romani , con- 
tratto. colla priucipessa Giosclla di Baviera , 
ed il secoudo dell arciduca t/Copoldo con 
l^aria Luigia iiii'aiita di Spagna. Parti, per- 
tanto la Bavarese princirpessa ih di diciassette 
gehnajo , e si divl.se dal .fianco dell* amato suo 
genitore., per portarsi vicina a colui che il 
cielo avrale destinato a compagno per tutta 
la ‘vita. Giuseppe andò ad incontrarla a Lau- 
l»acb e^ condu-ssela a Schenbrun. La secou- 
dà pap5() da Spagna a Genova , quindi ad 
Insprpidi , ove fu ipcontrata dall’ imperiai cor- 
te c dall* . arciduca Giuseppe re de* romani. 
La Gerniània il dì diciolto ajgosto perdette 
il suo imperatore Francesco primo. Esso col- 
to da, un Cero colpo d'apoplesia Cni di vi- 
vere con intenso rammarico di tutta la corte. 
Nel di accennato avea voluto fare le sue di- 
vorioni , e, s<^bbene avesse provato qualche rin- 
érescimento , nondimeno avea ^irauzalo insieme 
con rimperial corte , indi crasi preso al so- 
lito quahdie sollievo , trasfereudosi anche al 
teatro per es.ser presente ad una scenica rap- 
presentazione italiana. Non vi si fermò ciò non 
ostante sino alla fine , poiché levatosi pen- 
'iò di restituirsi alla corte , mediante il lun- 
go corridoio che vi sta annesso. Nell* atto pe- 
ro di volersi condurre alle sue camere, prorup- 
pe in mi. grave lamento di fiacchezza e d'in- 
deholimvnlo di forze. Non andò guai-i , che • 
cadde^ boccone all* improvviso , e uello spa- 
zio di pochi minuti spiro fra le braccia del 
suu figliuolo Giu.seppc re de* ronaani. Egli avea 


Ltf.HO /tóiiiMOsuTo Ci 765^) 
cìnquanlasài aH'ni 4 mesi otto di vita ^ cd avea 
goverunto l’impero circa venti anni. Il ano 
i;:t(lavcre in un- flO O» u <wo ^tafalco fu esposto 
al pubblico nella sala detta dei Giganti , adob> 
bMTv-' à- hitOvi/' e dofpb tre di fu trasportato 
a^ViertTi'A'. ‘f'.’ 

-f' Altra 'morte' 'nOn tneiio 'dispiacevole accad- 
de nella -’Da«iin»rta,''é questa nella pérsdna 
del monarca Federico quìrito.Era'giàquiil- 
cbe i » tnpo--irhe i danesi ‘sentendo snpraffat- 
tn.'vl loro .solvranq f;da i^n-male impetuoso , 
stavano tra'-ia 'speranza' "ed il timore ”, c non 
mancàvanmidi ip'à-gere^al cielti Incesianti’ pre- 
^bi«4e)pel deSìderoto suo"riHabinmcnto.‘' 1 l'o- 
ro voti pét-ò''iwn(\''ftirono 'esàuditi , ”e Federi- 
< o quinto passò a vita migliore il dì tredi-- 
ci. tb geoiiajd* del - n j66. ' Ei ‘contava quaran- 
tadue' anni' di sua età e diciannove di regr:o. 

ffi in tutta la Danimarca chi nòli rom- 
poftigesse- lèi morte "di un così buono _e paci- 
tio«- sovranò/ Il suo Bglinólo come principa 
ereditario ,"'iassunfse‘ tosto 1© scettro ' in età di 
sedici anni sotto fi nome di Cristiano selti- 
mor- L’imperalfice' Vedova Maria Teresa gli?” 
accordò • ir xxsniam (etatis intorno al paese 
d'Holstein , perchè quantunque nella Dani- 
rnaiva un re dì quattordici anrti si consideri 
già- come macgioi'C , ciò nòti ostante come 
finca! d’Holslein ei*» obbligato ad ottenere Tin- 
dulto riguardo all* età \ che ricliiedevasi di 
anni venticinque. • i 

i; > • ' • I ■ t ' 
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f . Lettere (lei djace bieOh , dirette a? nobi* 
li di Curiandia. In esse egli 1* invita i -tetti 
^>4- nmrsi seco loi,i;;i assemblea obe direb* 
hero /Iraterna, Mittau il di io gennaio 1761. 
•(Storia deir unno it6i). ^ , r • . 

a. Luterà di on anonimo indirizaata ad un 
amico , , in .cui gU dà parte, della funzione 
, del, possesso del duca di BirX'n. Egli bia^ 
.•ima sppimaraente questo .prinbipe e le 'Sue 
azioni. Mitiau il; ,di aa^tlugliò ^ i764r^('iiao.b 
coita' o collezione. d]impoHanti lettere ) . 

(Traduzione dal t'ranceaej. , . 

3 ., .Apresi in Varsavia la dieta di convocazio- 
ne. Nella prima , sessione ai suscUò'-un tu- 
multo , che se per disavventura' non fosse 
.stato a tempo arqpetato^e spento, avrebbe 
potuto r,^care alla 'Polonia serie .ed, infauste 
conseguenze. Varsavia il -di 7 maggio 1761.' 
( Storia deir anno ì'jQi ). •• •* k-. i;>' 

4 » Trattalo definito .di pace ed amistà fra sua 
maestà cristianissima , il re d'Inghilterra , 
ed^ il re di Spagna , sottoscritto da* mini- 
stri Choiseul duca di Praslin , Èedford, G. 
P. S. , e .dal marchese Grimaldi. Parigi il 
di IO febbraio (Storia deir anno 1763. 
iP' alla 33 , In essa trovasi distesa^ 

mente tuUo il trattato) . . > ^ 

5 .' Editto di tufGi XV emanato contro la com- 
pagnia de* gesuiti. Con esso egli li discac- 
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?j‘ *'>“« '? «“i> della Frapcia. Parigi 
il di a febbraio 1763. (M*Anor/> importanti 
del secolo Xp^lll.) ( Traduzione dal l'raaceta )• 
P,®ce conchiuso fra Federico 
di Prussia e 1 imperatrice d’Austria maria 

■' di 17 febbraio del 
1700. \tiaccolta di memorie e trattati) (Tra- 
duzione dal tedesco ). ' 

A?* Francia ed 

li re di Maimcco. Questo venne conchiu- 
so da due uffiziali francesi ed un religio- 
so. Tanger 1 anno i; 65 . (^acco//a di%e- 
nwrie e trattati. ) (Traduzione dal franceae) 
e. CI.EMB5TS 'XIII emana una bolla che co- 
mincia apostolicum , nella quale egli cOB- 

PaTni.'di deliaco! 

pagnia di (,esu. Essa fu aiopprcfìsa dal nar- 

o'nTeT'^ P’^'p-iStoria'Heir anno 1 ^ 65 ). 

«BifTE All! in cui denota come nullo il 
falso concilio della provincia di Utrecht 
i Memorie per servire alla storia eccle^ 
Clastica del secolo XFJll), ^ 
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NmiL OBSTAT 

Fr. Carolus Tliil Augustiniaqus C$ns. Theol. 
NIHTL OBSTAT 

J. B. Piccadoi’i Gens. Philel. r i 
IMPRIMATUR 
Fr.Dom.Buliaoai Ord.Praed.Rev.Mag.S.P.A. 
Socius. • ' > 1 • > 

IMPRIMATUR. . 

Della Porta Patr. Constaatinop. .Vice»g. 
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